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ALLA MAESTÀ’ 


X) I 

FRANCESCO I. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SIOLIE. 


SIRE. 


E per compiersi il quinto lustro 
da che il Vostro Augusto Genitore, 
di felicissima ricordanza, mi pre- 
scelse , giovine ancora , ma da più 
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tempo sperimentato nell’ arte d’ i- 
stituire la gioventù , ad insegnare la 
Geometria antica nel primo stabili- 
mento di pubblica istruzione del suo 
Regno ; dalla qual circostanza mi 
determinai ad abbandonare ogni al- 
tra carriera , che forse sarebbe stata 
per me più fortunata , ed a seguire 
gl’impulsi del mio animo, ed i con- 
sigli del mio ottimo maestro Pergo- 
la, abbracciando assolutamente quel- 
la , per la quale pareva che la Prov- 
videnza mi destinasse , e che mai 
più , per cambiare di circostanze, ho 
abliandonata. 

Primo frutto de’ miei studii furo- 
no gli Elementi di un Corso Geo- 
metrico , che per ordine del Gover- 
no fu fatto pubblicare nella Stam- 
peria Reale a sue spese , e ad uso 
della Pubblica Istruzione del Regno, 
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e sul quale istituitasi la gioventù 
napolitana , parrni , se 1’ amor pro- 
prio non m’ inganna , che grande sia 
il profitto che se n’ è tratto , scor- 
gendosi essa meglio istruita che in 
altri tempi, e più estesa la cono- 
scenza delle matematiche nel Regno. 

. Nè ciò che ho finora detto intor- 
no a questo mio lavoro , ha altro 
oggetto, che di mostrare alla M. V., 
che esso non abbia demeritato del- 
r alta protezione , della quale si 
degnò onorarlo il suo Augusto Ge- 
nitore , confermandolo con varj 
Decreti ad uso della Pubblica I- 
struzione del .Regno , ed ultima- 
mente ciò facendo anche la M. V., 
che però non sia indegno di com- 
parirle questa volta innanti fregia- 
to del suo Augustissimo Nome', 
lo non avea mai osato ciò preten- 


vm 


dere , prima che le ripetute dieci 
edizioni di tal Corso fatte nel giro 
di diciotto anni, non mi avessero as- 
sicurato di poterlo far comparire con 
decoro sotto gli auspicii di V. M. 
D’altronde un dover sacro di rico- 
noscènza mi anima ad offrirle qual- 
che mia cosa ; ed è però ben giu- 
sto eh’ io presenti alla M. V. il 
soggetto delle mie prime conside- 
razioni , ed occupazioni in questo 
genere ; un’ opera , che dee restar 
nella Scienza' come limite al qua- 
le siesi finora giunto nel cammi- 
no di essa , sicché le ulteriori ri- 
cerche , e perfezionamenti non po- 
tranno che di là cominciare ; e fi- 
nalmente quel libro , che ripetu- 
te volte è stato dall’Autorità Sovrana 
confermalo per l’istruzione de’ suoi 
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sudditi, del qual favore non si è di- 
mostrato indegno . 

Io inetto dunque a’ piedi del Suo 
Reai Trono l’ undecima edizione di 
questo mio Corso di Geometria Ele- 
mentare^ e Sublime diviso in quat- 
tro volumi , e raccomando all’ Ani- 
mo Augusto della M. V. ed esso , 
ed il suo autore. 


DI VOSTRA MAESTÀ’ 


V VmUiss. c Fedeìiss. Suddito 
Vincenzo Flauti . 
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A CHI LEGGERA’ 




Allorché nel 1818 si piiMtlicJi j«T la quin- 
ta volta la presente esposizione di Euclide , 1 ’ Au- 
tore di essa ne volle Ikr tirare 100 esemplari in 4" 
JH.T uso di pubbliche Biblioteche , di AceadciHÌc , 
e di qualche suo rispettabile amico ; da una tale 
ejwca in jwi , per cinque altre edizioni , egli non 
ha potuto occu}>arscne , e quest' opera è stata sola- 
mente i-istampata in 8° ad uso delle Scuole . Dojto 
un periodo di circa 10 anni , nel ristamparla jx;r 
r undecima volta , vi Ita di nuovo mevia la sua 
mano in sempreppiù emendarla , ond' è che se ne 
sono pure tirati i 100 esemplari in 4” j anche pcT 
renderli uniformi a’ divcra trattati di quelle altre 
oliere matematiche del Prof. Flauti , clic giusta il 
manifesto verranno pubblicate a dirittura in tal sesto . 
(ioloro che hanno fatto uso di questo libro insegnan- 
dolo , dovranno restar compiaciuti di vedere la pre- 
sente edizione curata nuovamente dall’ autore , e 
filiera da taluni difetti tijiograGci , che avevano a- 
vuto luogo nelle precludenti. 

11 Discorso Preliminare , che si troverà qui 
appresso , c le Note Critiche, e Geometriche alla 
line di quest’ opera renderanno ragione de’ moti- 
vi , eh’ ebbe f Autore di por mano ad una nuova 
i-sjKisizione , c coment i sul lesto di Euclide , e 
fiirk pur conosceie , |K'rilHi non siasi egli occujialo 
di’ti» • * IX", e X" degli Elementi del 

Gn- 1 ' , ■ , rd a qual [atto abbia questa vol- 


r 
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ta riU liuto iJ 'XIII*. . Per la cliiara intelligenza tli-lle 
eitaziuui al margine del lilzro , in cniTÌs|>oi)denza del . 
Verso ove oceonoiio , è ueeessario sa|M're , ( lie il 
dfj., o il d. dinota definizione c ’l di. dinio.tlrti- 
ziune ; f ass. o l’ a. , assioma, il pò. posluìnto , 
il pr. , principio ; il cor. o c. , corollario , l'sr. 
o r s. scolio ,c ’i pr. o il /z. , proj>osizione : ed al 
|ia<|iosilo di queste conviene avvertire , elle il nu- 
lueru arala) aggiunto a ciascuna la dinota , e i|uello 
romano indica il libro cui ajqiarlicne . Finalmente 
tonvienc a)")’ertire, che questa volta le figure lianuo 
|a'r ciascmi libro la numerazione da cajio , sicco- 
me lo avviene |ier le j>ro{iosizioni cui sono addet- 
te , il che sembra piu conveniente : e di()|iiù che si 
sono ordinate quelle corrispondenti a ciascun libro 
in tavole sejiarate , perchè si jiotesse avere il como- 
do, invece d' iuseiirle tutte in fine , di andarle di- 
stribuendo di libro in libro . Seguendo questo si- 
stema ciascuna tavola terrà in testa indicato il libro 
mi a|>particne , c se essa corrisponderà alle Note , 
porterà similmente tale indicazione ; e laddove nel 
citar jier queste la figura vi si trovi accanto un nu- 
mero rumano , esso dinoterà il libro degli Elementi 
mi tal figura si apjiartieue. 
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PRELIMINARE 

AGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE 


Siquidtm in omru teientUtrvm genere , none 
tjuibui gradatim incremcnttt adoUverini 
cunàisùmum eit , et ad rcrum ipsarutn itf 
uUigentiam pturimum confcrt. 

Horsley - in Arith* Ncwt, 


Il risalire alle prime invenzioni in ogni scien- 
za , per determinar 1’ origine di essa , e il nasci- 
mento , è lavoro assai difficile , e vano . Ciò viene 
abbastanza comprovato dagli sfòrzi inutili di coloro, 
die hanno cercato di fissare 1’ epoca oscura , e te- 
nelHxisa de’primi passi dello spirito umano, per fon- 
dare alcmie verità geometriche semplicisime , o put- 
tosto pr ridurre a prindpj teorctid quegli usi prati- 
ci di già rinvenuti per la misura delle grandezze , 
eh’ erano necessarj nella vita dvile. I germi di ogni 
sdenza , o arte sono fecondati dal bisogno , ed essi 
{tossono perciò svilupparsi ad un tratto nelle menti dì 

molb uomini , presentandosi loro in una maniera in- 

u 
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forme , e senza nesso alcuno , sicché riesce impos- 
sibile il (lire : il tali? nc fti finvenlorc : questa fu la 
circostanza felice , die lo jwrlò a fondar la scienza , 
che da un certo tempo ad un altro egli solo conobbe. 

Ma se la storia non può somministrarci , che 
mere congetture , c forse veri sogni su i ]irimordj delle 
scienze , <ssa può abl>a.stanza metterci in chiaro gior- 
no l’altra epoca , in cui queste ridotte in sistema 
bau cominciato ad essere insegnate, e scritte ; e da 
questa in poi convien seguire pa.sso a jvisso i pro- 
gressi dello spirito umano , contribuendo ciò non j>o- 
co alla miglior intelligenza dello senenze medesime , c 
riuscendo altronde piacec ole il conversar con coloro, 
che furono i primi a sajx;re . 

Convinti di ciò , noi non andremo cercando 
1’ origine della Geomcli-ia in Egitto (i) , nè in al- 
tro luogo ; c’ importa poco il sajicre per qual ragio- 
ne fu inventata ; se raletc andò a Meiifi per impa- 
rarla , o pm- se n’ era già istruito ; c sarà sufficien- 
te ad cc(ytar verso lui la gratitudine dc'gfi uomini il 
sapere , eh’ egli fu io scojjritnre di molte inqwrtan- 
ti verità geometriche . Noi cercheremo solamente d’in- 
dagare , dii furono i primi a ridurla in sistema sc ien- 
tifico ; quale avanzamento essi prepararono alla scien- 


ti) Su tal proposito sì troverfi di che esserne am- 
piamente soddisfatto in molli discorsi premessi ad Elemen- 
", ha assai Len fatto , per chi amasse 

d’ istruirsene , il leggwe quanto rclaiiramente a ciò dice 
11 Moniucla nella sua doiiissima Storia delle MatemaUehe 
Puri. /. Lit. II. n. III. 
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la mediante le loro opere , e lV[>oca fortunata in cui 
ciò n\Tetmc . 

E fuori di ogni dubbio , die la Geometria dovè 
i-ssere scientilicamenic trattata nella scuola di Pitago- 
ra , e che alcuna istituzione geometrica dovè a quel- 
r epoca incominciarsi a scrivere , e ad insegnare . 
Un argomento irrefragabile di ciò , qtMudo anche 
non esistessero quelle notizie infiirini , che ci sono 
siate conservate da Proclo , lo abbiamo nel sapere , 
che Aristeo Seniore , il quale succede in questa scuo- 
la al fondatore di essa (a) , ’ conqxisc un’ opera di 
Geometria sublime (3) , dalla quale evidentemente 
si rileva , che la scienza era già adulta , e che altre 
opere geometriche avevano dovuto ad essa precedere. 

Intanto ninna di queste è a noi ]>eiTenuta ; nè 
perciò possùimo sapere il sentiiTo geometrico , che 
condisse Euclide (4) alla compilazione di un mo- 


(z) Che Aristeo Seniore sia stato un filosofo Pitago- 
rico , ed anteriore al divino Pia toiie , si trova ahhonde- 
volmente dimostrato in una mia Dissertazione intitolata : 
Etamc geometrico dell' antico problema della triseiìone 
delV angolo, 

(3) Sebbene (juest' opera intitolata Locorum Solido»' 
rum libri quinque si sia perduta, purluttavìa le indi-, 
cazìonì , che ne ha couservatc Pappo Alossandriuo , e I 
la dotta divinazione , che dietro queste ne ha data il Vi- I 
viani , guarentiscono la profonda doUriua geometrica, che 
ili essa si conteneva. 

(4) Noi ignoriamo la patria di Euclide autore degli 
Elementi di Geometria , e rjocdlo che solamente ci rappor- 
ta Proclo si è , ch'esso visse ne' tempi di Tolomeo primo, 
e qiiind i che fu posteriore a coloro , che convissero eoa 


IV 


Preliuikàiis 


dello j>crfdlissimD di scienza gcoinclrica conosciuto col 
nome di Elementi . Il tempo jx;rò che ha distrut- 
te queste tracce , per le quali lo s)>irito umano era 
giunto all’ apice della sua perfezione , d ha conser- 
vata la memoria di quegli uomini benemeriti , che 
le avevano segnate ; cd c giusto , che andie noi gli 
facessimo conoscere . 

Il primo di costoro di cui abbiamo notizia , è 
Ippocrate Chio , fiunoso per le sue Lunule ; c tut- 
to quello , che ce ne vieu detto da Proclo si è , 
eh’ ^li ordinò i molti teoremi , che Talele , Pita- 
gora , ed altri prima di lui avevano scoperti e fu 
perciò il primo autore , e scrittore di Elementi (5). 
Pare anche , eh’ egli oltre all’ aver raccolte tutte le 
verità geometriche da quelli scoperte , le avesse inol- 
tre corredate di opportune dimostrazioni . 

Il secondo di questi scrittori fu il geometra Leo^ 
ne, di cui altro non sappiamo , se non che egli com- 

Platoiie. Fuit autfm iste vir primi Ptolomari temporibus. 

Piatonis igitur Jamiìiaribus Junior quidem est , cn- 

liquior vero Eratoslhene et j4rchimede . Egli è «tuncjue 
licii direrfo dall’ Euclide Dialettico nativo di Megara , che 
lo precede di circa un secolo , e col quale taluni scioc- 
camente io hanno confuso . 

(a) Primus namque eorum qui commemorantur , Hip- 
porratrs Elemento conscripsit : Plato autrm rum bis sne- 
e^ssisset f fecit tum Geomelriam ipsam , tum etinm eoe- 
Ireos .Mathrmaticas disciplinas maximum suserpisse addi- 
tnmentum , propier ingrns quod in ipsis adhibuil stu- 
dium ■ . . Hoc autrm tempore fuit et Lrodamas Fhasius, 
rt drrhitas Tarenlinus, et Theoetrtus jlbtcnicnsis, n qui- 
hus throrrmnta aucta suni , ad peritioremque pcrvencrc 
(on‘lltuiionrm , 
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jxjsc più accuratiimentc gli Eltunciiti <li Geometria , 
e che aggiunse alla soluzione de’Probleiui quella |»ar- 
te , clic chiamasi Determinazione , la quale mostra 
in quali casi il problema sìa possibile , ed in quali 
altri impossibile (6). 

Dojio lui Teudio , che Proclo ci rappresenta co- 
me un uomo sommo nelle Matematiche non solamen- 
te , ma benanche in tutto il resto della Filosofia , 
scrìsse pure gli Ellementi geometrici , e generalizzò 
le jiarticolari invenzioni prima di lui fatte ; che per- 
ciò egh vien riputato il terzo nell’ ordine de’ Padri 
nelle scienze Matematiche (7) . 

(6) Lcodamante auum junior NencUdes futi ^ hujus~ 
que discìpulus Leon , qui ad ea quae $uperiorc$ exeogj^ 
tiwerant multa addiderunt • Ita ut Leon Elcmenta quo- 
que construxerit accuratius , et propter muhitudinem , et 
propter usum eorum quae in ipsii ostenduntur j et deter^ 
minationem i/ufcnerit , quando scilicet quod quaeritur 
problema pottibile sit j et quando impossibile . Eudoxus 
aiUem Cnidius Lconte quidempaulo Junior .^sodalis vero 
Platonis , primus midlUudinem vorum theorematum quae 
universalia appellantur ^ locupletìorcm reddidit. 

Ad Eu(1os»o si attribuisce V importante teorica della 
proponioue delle grandeue , da Euclide si mirabilmente 
esposta nel lib. V. ; e ciò mostra ad evidenza , che gl* 
Elementi di Geometria furono fino a quest' epoca impera 
fettì nella loro parte più importante. 

( 7 ) Theudius autem Magnes , tum in mathemalicis 
disciplinis , tum etiam in reliqua Phtlosophia prarcelle» 
re visus est. Elcmenta nanique construxit egregie , multai 
que particidariurn magis universalia fedi . 

Par dunque , che 1' opinion di Proclo sia ^ che que- 
sto Geometra fosse stato il primo a trattar gli Elementi 
in una maniera completa , e rigorosa . 


TI PlILLIMIHÀIIZ 

Il quarto ti-a qursti fu Ennotiino Colofoiiio , 
che stabili , come ci vien rapportato , una nuova di- 
sciplina geometrica elementare (8) ; c questa novità 
non jKitè certamente consistere in altro , die ncll^ 
diversa maniera di ordinare , c dimostrare le verità 
geometriche nel sno libro contenute. 

Fiiiahueute tutte queste opere prepararono la 
strada ad Euclide per comporre i suoi Elementi , 
ne’quali comprese molte delle invenzioni di Eudosso, 
e di Teeteto ; e con dimostrazioni solidissime , con- 
tro le quali non v' lui scetticismo che valga , conva- 
lidò molte verità geometriche , che da’ loro inven*o- 
ri, e dagli altri allegati scrittori elementari erano sta- 
te negligenteinenU; trattate (9) . 

Pan'c che qui lo spirilo umano si rijKisassc . La 
ragion dell’ uomo fu ]>aga di veder ridotta la scienza 
in un sistema , del quale era impossibile l’ immagi- 
mre un altro migliore ; c senza più occujiarsi i gi»- 
mctri greci della perfezione degli Elementi già otte- 
nuta , si rivolsero con avvedutezza a Cir progredire 
le Matematiche . Cosi ojierarono que’ nostri avveduti 

( 8 ) JTrrmùtimus auiem Colophonius , tjuttf ab Eu- 
tloxo , ri Tbcaririo prius edita faerani , uberiora ferii , 
compturaqae inveiiit Elrmenla , tocosque nonnullos con- 
ttripiil. 

( 9 ) Eoa multo atilrm bis junior Euclidei eli , qui 
Elrmenla colti gii , et multa quidrm consiruxit eorum , 
quoe db Eudoxo , multa cero perfecit eorum , quae a 
Thearteto riperta /uerattt. Ea praeterea , quae a priori^ 
bus moiUorc brachio ostensa fueronl , ad eas redegit de~ 
monstraliorut , quae are eoargui, are roaeinri poitunt. 


Digitized by Google 


ACLI ELEUINTI DI Ei/CLIDE 


VI I 


niacstii , i quali prctetmi Ji acipiislare una solida 
gloria , e di promuovere 1’ a\inizamento dello scien- 
ze . La Grecia non jirodussc ))iìi o(iere geometriche 
elementari , contenta de’ soli Elementi di Euclide (io). 

Questo debito risjietto , eli’ eblx'ro di tale ojie- 
ra i geometri greci , passò coll’ opera stessa , nel ri- 
sorgimento delle scienze , in Italia presso i più di- 
stinti Matematici , de’ quali ipiesto l'elice tratto di 
terra fu assai fecondo ; c dall’ Italia passando le scien- 
ze geometriche presso le altre nazioni , queste l’ ac- 
colsero pine col ris|x;lto stesso . Tutta l’ Europa fu 
addottrinata dagli Elementi di Euclide , ed essa pro- 
dusse sommi matematici , alle cui rùqieltabili Citiche 
or dobbiamo tutta quella massa di sublimi cognizio- 
ni matematiche , che ià veramente maraviglia . La 
sola Francia non trovò bello un libro che spirava 
solamente rigore ; e perciò Euclide non ebbe presso 
questa nazione , che pochissimi ammiratori nella per- 
sona di uomini sommi , e nelle scienze matemati- 
che versatissimi , e molti novatori . Una folla di Ele- 
menti scritti con metodo diverso dall’ Euclideo si vi- 

(lo) Che io Grecia non sicno comparsi altri Ele- 
menti dopo queUi di Euclide, si deduce chiaramente dal 
vedere , che Proclo il quale ci ha tiamanilata notizia 
dì coloro, che precedettero quel geometra in questo genere 
difficilissimo di lavori geometrici , non dice poi nulla di 
altri che lo avessero seguito ^ e pur di questi poteva egli 
averne miglior contezza , che de' primi. Ciò debbe inten- 
dersi però di nuovi, e dotti ordinatori di tali Elementi , 
e non giò di copiatori di quelli da altri prodotti, de'qualì 
« probabile che ve ne sia stati come l'è a’ di d'oggi j ma 
di questi il Mnpo ha presa quella ragiouc che doveva. 


fili PlIELIHlnlIlZ 

dtTo comparire presso questa nazione , succedendos i 
nelle scuole con vita brevissima gli uni agU altri , e 
quest’ esempio finalmente dopo lunga età passò anche 
in Italia , la quale dimenticando eh’ essa un dì n’ era 
stala maestra , volle prendere in prestito una scienza 
ti-avestita . Nè questo furore di Elementi è ancora 
cessato , sebbene siasi affievolito non poco : il tem- 
però distrugge di giorno in giorno le opere di 
questi novatori , c colle loro opere cancella intera- 
mente il loro nome . 

Dopo questa breve digressione , ritorno agb E- 
lementi di Eudide , per cs[iorre il piano di’ ebbe il 
loro autore nd comjiorli ; il che è necessario non so- 
lamente per istabilire alcuni punti importantissinii di 
Storia matematica , ma eziandio |)cr dare a’ giovani 
contezza di alcuni libri , dio formano j»ai1e di que- 
st’ ojiera , c che ora non vengono più insegnali ; 
de’ quali jK'rò conviene avere un'idea. Rciberìi inol- 
tre un saggio ddle princi|>ali edizioid di Eudide in 
gri!CO ed in latino ; parlerò del loro merito, o de’ lo- 
ro difetti , e de’ princi|i«li comentarj che sopra essi 
sono .stali fatti . Esponò finalmente gli autorevoh 
giudizi de’ principali Jlalematici antichi , c moderni 
dintorno ad Eudide . Lo .spirilo umano è cosi fal- 
lo , che andie dov’ ei può chiaramente vedere , ama 
di es.s(;r guidato , e vuol sentire ciò che gU altri ne 
pensano . 
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IX 


ESPOSIZIONE 
DEGLI Elementi di Euclide 


(jli Elementi di Euclide sono divisi in tredici 
liliri , de’ ({uali i jiriroi due trattano della natura , e 
delle [iroprietà de' triangoli , e de’ |iaralleIogramnii , 
con le verità che a queste figure sono correlative , 
ed i problemi che ne dipendono ; il III” tratta del 
cerchio , eil il IV” di alcune figure regolari iscrit- 
tibili, e circoscrittibili ad esso co’ metodi della Getv 
metria Elementare . Nel V” si esamina la grandezza 
in generale paragonali! ad altra grandezza , e questo 
libro , che |)cr incidenza tiovasi compreso tra quelli 
di Geometria Elementare , non appartenendo ad ess;i 
esclusivamente , è un’ immensa miniera di ripieghi 
geometrici, onde risolvere gran numero di ardui Pro- 
blemi , c per diraastrar molte verità complicate , cIk! 
invano si tentereblairo altrimenti . Esso forma in 
somma la base de’ metodi di risoluzione impiegati da- 
gU auticlii nello scioglimento de’ problemi , e nella 
dimostrazione de’ teoremi . Finalmente nel VI” libro 
si trovano applicate le teoriche generali esposte nel 
V” a’ rapjwrti speciali , che serbansi tra loro le di- 
verse figure piane rettilinee , per mezzo de’ quali mol- 
tissimi Problemi dintorno a queste figure si possono 
&cilmente risolvere . 

Esaurita in tal modo questa parte di Geome- 
llria , che riguarda le figure jiiane , por ragionevole 
cV Euclide avesse dovuto passare ad occuparsi delle 
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stesse ricerclic po' solidi . Intanto queste altre teori- 
che , nell’ esemplare Greco di Teone , nelle versio- 
ni in Arabo, e presso tutti gli antichi, e moderni 
espositori dc^li Elementi trovansi comprese neirXI“, 
XII®, e XIII® libro, e tra quelli, e cpiesti vi sono 
frapposti quattro altri libri , de’ quali i primi tre , 
cioè il VII®, Vili®, e IX® trattano di alcune teori- 
che generali , ed astratte concernenti la quantitìi di- 
screta , cioè i numeri . E questi libri che oggidì , 
dopo r invenzione della volgare Aritmetica , e ddia 
speciosa sono poco letti , contengono profonde dot- 
ti-ine , ed utili teoremi per coloro , che si occujiano 
delle ricerche aritmetiche . Si trovano in fatti dimo- 
strate iu essi molte verità , c risoluti alcuni Proble- 
mi in una maniera preferibile a quella , che taluni 
valcntissiiui Analisti hanno tenuta nelle loro opere , 
valendosi delle immense risorse , che oflrc in simili 
ricerche 1’ Analisi moderna . Nel X® libro poi si ra- 
giona estesamente delle quantità incommensurabili ed 
irrazionali , e con tde profondità , clic senza dubbio 
alcuno può dirsi , che forse con tutt’ i moderni me- 
todi sarebbe diilicilc a chiunque , il ^lotcr con pari 
precisione , chiarezza , e brevità fare altrettanto. Ecco 
|ierò di questi libri un’ indicazione un poco più estesa. 

Il VII® libro ha 4> proposizioni , delle quali 
35 teoremi , e 6 Problemi . Que’ teoremi espongo- 
no la natura de’ numeri primi , e molte proprietà ri- 
guardanti il rapporto de’ numeri , analoghe a quelle, 
che |ier la grandezza in generale si erano dimostrate 
nel libro V® ; c nella Prop. i6 , con una preci- 
sione desiderata in qualche moderno Analista si di- 
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raosti'a , che : non varia il prodotto di due nu- 
meri , sia che f un di essi si moltiplichi per r al- 
tro , o questo per quello (i i) • I Problemi poi di 
un tal libro hanno per ogRCIto il ; rinvenire la mas- 
sima comune misura di due , o più numeri dati 
non primi tra loro ( e questa ricerca è condotta a 
fine in un modo analogo a quello di cui d servia- 
mo nella nostra volgare Aritmetica , c nella specio- 
sa ) : inoltre ban per oggetto : la minima comu- 
ne misura ; il determinare tra tutt'i numeri che 
hanno un dato rapporto , qiwlli che sono primi 
tra loro ; e finalmente il ritrovare un mumero mi- 
nimo', che abbia parti date. 

L’ Vili® libro contiene a5 Teoremi , c a Pro- 
blemi . Ne’ Teoremi Euclide comprende le ricerche 
su i numeri primi, cqwnc alcune altre singolari pro- 
jirietà sulla proporxione de’ numeri , quelle de’ nume- 
ri piani, e solidi, e de’ numeri quadrati, e cubi, 
le definizioni de’ quali erano state da lui premesse al 
libro VII”; e tra questi teoremi inerita prindpalmen- 
te d’esser notalo il terzo , ore si dimosh-a, che : < 
numeri piani hanno tra loro una ragione compo- 
sta dalle ragioni de’ lati, dal die il Siuison ha rica- 
vato un sicuro argomento per conchiudere , che non 
è diEuchde l’ordinaria dcfiiiizione della ragion com- 
posta , die trovasi ordinariamente fra queUe del lib.Vl® 
( eg.la nostra nota alla def. A del lib. ) . 

(li) Si può vedere una tal (TimMtraiioDe conpeu- 
itiaU nell' Inlrodusione al /°. mkuae <kt noUro Corto di 
AntUiti Eètnunkirt , e StiUim*. 
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No’ due Problemi |)oi si pro[X)ne egli di : riiwenire 
nwneri minimi contiituamente proporzionali, la 
ragion dé quali sia data ; e numeri minimi in 
contimui proporzione , che serbinsi qualunque 
ragioni date tra numeri anche minimi . 

Continua nel libro IX® , die ha 36 Proposi- 
zioni , cioè 34. Teoremii e a Problemi, ne’ primi ad 
es^xxTC la natura de’numeri quadrali, c cubi , ed al- 
cune altre proprietà della proporzione dc’numcri pri- 
mi . Tra questi è degno della mussima avverten- 
za I’ ultimo , in cui dimostra che ; se daW unità in 
ftoi si prendano numeri continuamente proporzio- 
tulli in ragion doppia , finche quel numero , che 
risulta dalla somma di tutti questi termini sia 
primo ; tal somma moltiplicata per /’ idtimo di 
que'numeri proporzionali, darà per prodotto lai 
numero perfetto, cioè uguale a tutte le sue parti 
prese insieme ( 1 a) ; la qual verità , che fa molto 
onore al geometra antico che ncTu l’ inventore , trat- 
tata anche co’ nostri mezzi attuali, dice bene il Sig. 
àlontucla , esige un artifizio particolare (i3). L’ og- 
fictto ixii de’ due Problemi di questo libro si è il : 
determinare se possa rinvenirsi dopo due numeri 
dati il terzo proporzionale ; o il quarto dojio tre. 

Finalmente il liliro X® tiene 117 Pnqiosizioni, 
( ;i3 di esse sono teoremi , ne’ quali si csjKMigouo i 

(ix) Drff. 11. , e 3 . P'Jf. 

(|3) Il Sig. Moniucla <lli una lai ricerc.i come un 
I rohlcma di Euclide, roeutre questo geometra U espone 
I» Intina di teorema enunciato coinè qui sopra. 
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caratteri delle quantità incommensurabili, c delle 
commensurabili (i4) i ove tra le altre cose si di- 
mostra , che il rap|>orto di queste sia esprimihilc in 
numeri , c non così quello delle prime ; e lo stesso 
pc’ quadrati, c-cubi , die da tali quantità si forma- 
no ; e da dò poi egli deduce le seguenti rimardio- 
voli verità , cioè die ; le linee rette commensura- 
bili in lunghezza , lo sono anche in potenza , cioìi 
uc’ quadrati , e ne’ cubi ; ma die al contnirio: qwl- 
le linee rette , che sono commensurabili in po- 
tenza , non lo sono sempre in lunghezza , Inol- 
tre , die le linee rette incommensurabili in lun- 
ghezza , non lo sono sempre in potenza ; die 
tjiwlle poi , che sono incommensurabili in potenza 
debbano esserlo anche in lunghezza (i5). In se- 
guito ] lassa a trattare delle quantità irrazionali (iC) , 
c dalla teorica che su queste stabilisce ricava nuove 
verità per le quantità incomuiensurabiU . In somma 
sono tante le cose da Eudide dimostrate in questo 
libro , thè tàrebbe ecceder di molto i limiti di una 
semplice indicazione il volerle qui minutamente no- 


(1 4 ) Il conretto di tali grandmo viene da Euclide 
cliiammrnte stabilito nelle dennirìnni i e a del Libro X^. , 
e nelle seguenti sono caratterizzate le dilTerenli specie , ed 
i iliversi ordini d' incommensurabili , e le quantità coù det- 
te raiionali , ed irraiionali. L’ esistenza di queste gran- 
dezze in Geometria , die vien da Euclide comprovala nel 
pi esente libro , rende nullo ogni concetto aritmetico per 
istabilire I' uguaglianza delle ragioni . 

(1 5 ) Cor. Prop. 9. X. 

( 16) Tror. ì - , e sigg. 
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tare ; clic [iCTciò ri ristringrrenio ad oKscrvarc sola- 
mente , ch’egli chiude un tal libro col dimostrare , 
che : la diagonale, ed il lato del quadrato sono 
incommensurabili tra loro , e ciò viene da lui ese- 
guilo con un ai'tifìzio veramente inara viglio», facen- 
do vedere , che accioccliè jwlessc esprimersi un tal 
rap[xirto per quello di un numero ad un altro , Li- 
»giU'relil>e che un numero fosse tu'l Icnif» sles» 
pari , ed impuri ; il che è impossibile . l'id a que- 
sto jn-ojKisito , con molla avvedutezza così ragiona il 
Signor Montucla : « Io non » se la dimostrazioiie 
» diretta , poiché ve iic ha una , sia tanto coiiYÌn- 
» conte quanto il ripiego pre» da Euclide ; c jmt 
» questa ragione mi sembra , che quelli i quali nelle 
» loro edizioni di Euclide hanno così cambiata la sua 
w dimostrazione , hanno avuto torlo . Che che ne 
M sia , ho vedute molte |ier»ne , anche istruite in 
» Geometria , non dar jK'r dimostrazione di quesl’in- 
w commensurabilità , che l' inqiossibilìtà di «trar- 
si re la radice quadrata diil i , per mezzo dell’ ap- 
>1 prossimazione in decimali. Ma chi è colui che ab- 
» bia ancora provato esser quest’ approssimazione in- 
s> terminabile ? Ed io ho conosciuto un uomo , die 
Il faceva rardiilelto, ostinarsi a continuarla , spiTaii- 
11 do sempre di giugnere ad un risultameuto esatto. 
Il Quanti stenti si avrebbe riqiamiiati , se avesse 
Il letto, c capito Euclide (17)! 11 Inoltre la dimo- 

( 17 ^ //istotre àcs Mathematiquei Pari. /. lib. JV. 

//. Per una dimostrazione conreaiente della snprain^ 
dicala rerit^, c degna di Iella tjudla del Sig.LhuiU 

Iter, da me aocLe recata negli Elementi di Analisi Algebrica, 
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siraziunu di Euclidi; contiene in fine alcune applica- 
zioni , che in taluni codici anliclii si trovano esjio- 
sto in uno Scolio scjwrato ; c in questo pezzo fina- 
le , o Scolio si conqirendono altri csetn])j di quanti- 
tà incommensurahili presi tra le figure piane, c soli- 
de ; ma di ciò avremu occasione di parlarc più a|>- 
presso . Intanto jH’r non tralasciar di dire qualclie 
piccola cosa de’ Prnlileiui , che risolvonsi in questo 
libro X". noteremo solamente , che tra le altre cose 
si cerca la massima comune misura di due , di tre, 
o più qiuintità commensurabili : di più certe lince in- 
commensurabili in lunghezza , ed in potenza , con 
condizioni date ; le quantità cosi dette medie, com- 
mensurabili in }K)tenza solamente , le quali conten- 
gano un razionale , o un medio , ec. 

Prima di lasciar quest’ argomento , pro|)orrì) jior 
digressione una non inutile congettura . L’ anello di 
connessione tra l’Aritmetica, e l’Algebra sono state, 
come tutti salino , le quistioni indeterminate propo- 
ste su i numeri ; ed i libri VII”. Vili®, e IX”. 
degli Elementi mostrano ad evidenza , che sin da’pri- 
mi tc-m]ii della Geometria molto si era latto intorno 
ad esse . Or se l> cosi , c se noi troviamo in Eu- 
clide adombrato l’ uso delle IcttcTc allàbetkhe per 
dinotare si le quantità note , che le incognite dc’Pro- 
blemi aritmetici su’ numeri indeterminati ; perchè non 
|iotrem giustamente dire , che l’ introduzione de’ sim- 
boli nella nostra Aritmetica speciosa abbia avuto im 
tipo in questi libri Euclidei , ne’ quali si trova evi- 
dentemente pratH'ata ? E se è così , nè il Ftancc-se 
Vieta , nè alcuno de’ nostri Italiani ]niò dirsi a ri- 
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gore r autore ili quest’ iiuportantisslnia scoperta ; e 
tutto al più potrà loro attribuirà il merito di aver 
stabibta la regola , e fissata la maniera di usarne . 
Ma non è questo il luogo d’ insistere sulla probabi- 
Utà di ciò che qui à ò asserito , e di che mi riser- 
bo a parlare con più estensione, nell’ Introduzione al 
primo volume del mio Corso di Analisi . Mi giova 
qui solamente iàr notare , che lo stesso Cossali nel 
3°. Capìtolo della sua elaboratissima opera intitolata 
Origine, e trasporto delf Algebra in Italia , seb- 
bene muova qualche lieve dillicoltà sull’ addotta opi- 
nione , non ha poi potuto fare a meno di conchiu- 
dere ; u In somma |>er quanto à usi rcstringimen- 
» to , non à può negare , che il libro quinto degli 
M Elementi sia per la massima sua parte un raodel- 
u lo da Euclide dato di generica, o geometrica , se 
» si vuole , dottrina in astratte s^iezie letterab ; , e 
» che i libri VII®, Vili® e IX®. ne sieno uno simi- 
» le di astratte letterali spezie di dottrina aritmetica. 

Qual sia 1’ oggetto dell’ XI®, e del XII® libro, 
si è già detto di sopra : la teorica de’ soUdi à tro- 
va in essi saldamente stabilita , ed in modo da non 
lasciar cosa alcuna a desiderare per I’ ordine ammi- 
labile con cui è scritta . Intanto non bisogna nega- 
re , che in alcune definizioni dii Libro XI®. non 
•si riconosce quell’ istcssa i>rt>cisione , eli’ è propria di 
Euclide , c che tanto ammirasi ne’ jirimì sei libri ; 
e vi è anche qualche dimostrazione , che non per- 
suade ùilerameutc i Geometri rigorosi . Queste im- 
perfezioni p>rò non («ire che debbano atlribuii'si al- 
1’ accuratissimo Euclide ; ma piuttosto che sieno sta- 
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te prodotte nella sua opera da mano meu perita di 
(jualche antioo |e^K>sitorc degli Elementi , per 1 ’ am- 
biaioso desiderio d’ innovare . Le principali di esse 
s’ incontrano nelle definizioni 9, 10, ed 11 del Li- 
bro Xl° , cioè in quella de' solidi simili , degli u- 
guali e simili , e dell’ angolo solido ; perchè la pri- 
ma, e terza di queste sono alquanto vaghe, e dubbio- 
se, e la seconda non è già una ddìnizione , ma un 
teorema da dimostrarsi (18). Ciò facendosi la dot- 
trina de’ sohdi uguali e simili , anzicliè trovarsi fon- 
tlaia sopra un principio che vacilla , corno sot- 
tilmcutc In preteso ilSimson (19) , sarebbe sohda- 
mente stabihta , e con tutto il rigor che si esige in 
un libro elementare di Geometria . Questi due libri 
aveano di più bisogno di essc;rc esjiosti con mag- 
gior cliiarczza ; e molte dimostrazioni, c soluzioni do- 
vevano rendersi più brevi , affinchè ricscissc più fà- 
cile a’ jaiucipianti il ritenolc. Or io mi lusingo die 
r una , e r altra delle suddette cose siasi conseguita 
in questi nostri Elementi. 

11 Libro XIII". degU Elementi trovasi riporta- 
lo in poche istituzioni di Geometria , perdw non 
contiene una dottrina importante ad ajiprcndersi da 
un giovine prìncqàaute . Un tal libro non cessa pe- 
rò di essere un buon libro di dottrina geometrica , e 
peraò non doveva restar interamente dimenticato. Per 
tal ragione credei ojiportuno in tutte le precedenti 
edizioni di conrii àir queste due cose , recandolo in 

(18) Vegg. le note corrupondenti ■ quette defìniz. 

(•9) Si riicontri la Fref. al suo Euclide. 
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uiiu NoU al libro XI°. , la quale bastava a dare 
una completa idea di ciò eh’ Euclide ha esposto in 
tal libro , eh’ è tra quelli di Solida, come il IV*. 
Ira i libri di Piana. Questa volta però , mcfjlio 
considerata la cosa , non lio trovato liior di pro- 
posito di svilire il testo , con quelle modificazioni 
che ho stimato opportune, e quindi riportarlo come 
terzo libro degli Ellcmenti di Solida, da potersi |ierò 
comodamente tralasciare per la comune istituzione de’ 
giovani principianti . 

Ordinariamente questo libro XIII® trovasi se- 
guito da due altri , che trattano pure de’ corpi re- 
golari . Le teoriche però eh’ essi contengono , sono 
interamente superflue per gh Elementi di Geome- 
tria, nè sono di Euclide, ma dlpsicle Alessandrino; 
e furono essi male a proposito aggitmti a’ primi trc>- 
dici libri di quel Geometra , da Tcone , o da al- 
tro luitico cumcntatorc. Con tutto dò, anche i piò 
accurati tra i moderni espositori di EucUde, gli han- 
no conservati in questo luogo . Quello che fa vera- 
mente maraviglia si è il vedere , che taluni abbian 
potuto sospettare , che questi due libri jxitessero ap- 
|«rtenere ad Euclide , mentre dimostra il contrario 
la Prefazione ad essi , nella quale si parla di retti- 
ficare dò che Apollonio Pergeo , il quale visse dojio 
di Euclide , aveva scritto sul paragone del dodecac- 
di'o all’ icosaedro iscritto in una stessa sfera ; c jsoi 
la stessa loro esposizione mostra evidentemente a chi ha 
un (ioco il gusto Euebdeo , eh’ essi siano usati da 
luuuo meno [lerita , die quella di Euclide ■ 

Intanto nel trovarsi i Irbri della Solida di Eu- 
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elide distinti da quelli della Piana , jior 'mezio del 
VII“, V III”, e X“ de’ quali si è parlato , dee 
far necessariamente pensare ad ognuno , t hè questi 
liLrl sieno prelim nari ncctssarj alla scienza de’ so- 
lidi : e«l in fatti questa opinione lianno avuta molli 
sommi Geometri, tra i quali il Clavio, ed il Gregory. 
Di fatti il primo di essi, nel tomento che fa alla dcfuii- 
xione I , del libro VIP, si esprime così : Ilactemu e- 
git EucUdes de priori Geomctriac parte, ea sci- 
licet, quae circa plana versatur ; rcslabat alte- 
ra solidorum . V ?rum ante ei necerse fidi de 
Ujkìs commensurabilibus , et incommensurabilibut 
disscrere , quod ad proprietates corporum pluri- 
moriun , eorumque maxime quae regalarla no- 
minantur, demonstrandas , atque ut oportet ex- 
pUcandas , harwn cognitio Unearum requiratur, 
idque adeo, ut absque eis soUdorum tractatìo im- 
perfectu sit , ncque suù numeris absoluta . Huc 
accedit , quod eibsque eisdem lineis , pluruna In- 
tera tam planorum , quam solidorum , si Geo- 
metriae theoria in opus conferatur atque usum , 
ncque exprimi queant , ncque inUlligi .... 

Et quia earundem Unearum expUcatio, ac in- 
telUgentia cwn numeris est impUcata , et con- 
juncta , ut absque his nullo modo cognoscantur, 
oportuit etiam numerorum explanationem , ut do- 
ctrinae suus orda, ratioque constaret , Uneis ilUs 
anteponi. Nd cominciare poi il bbro X“ lo stesso Cla- 
vio dice : ^bsolvit EucUdes in antecedentibw. tri- 
bus hbris ea, quae ad numeros spectant , quan- 
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tiim satis visum est ad res Geometricas intelli- 
gendas ; mine in hoc decimo libro aggreditur ad 
disputationem linearum commenswrabilium, et in- 
commensurabilium , 'quorum causa mtmerorum 
tractaiionem ab co susceptam esse superius di- 
ximus . Nam sine cognitione harum linearum , 
complures magmtudines cum solidae , tum pla- 
nae , ncque perfecte intelligi possunt , ncque , 
cum. res lulerit , in opus atque usum conferri , 
propterea quod plerunque latera earum incom- 
mensuraòilia sunt : id quod et de planis ipsis 
atque solidis dici potest , quippe cum et haec in- 
commensurabilia saepe numero existant ; ut ad 
Jinem hujus libri demonstrabimus . £d il Gregory 
odia Prelazione al suo bellissimo Euclide grcco-la- 
tiuo ragiona sopra di ciò nel seguente modo : Pro- 
prie tamen Geometria haec dividitur in teetriSev 
( superficierum contemplationem ) , et 
OTiptoiuTftTiy ( solidorum ) . Sed orcpcopxrpcx in- 
telligi nequit sine notitia linearum OuftfMrpiiry , et 
ajufunTpai' r nec hanc scire possumus , nisi noti- 
tiam habeamus numerorum . Questi due sommi 
Gitimetri , e con essi molti altri , voglion dunque 
darci chiaramente ad intendere , die la doUlina de’ nu- 
meri , e cjucUa delle grandezze incommensurabili sia 
essenziale a |iremeUersi all’ altra de’ solidi : se è così 
ognmio dovrebbe aspettarsi di veder continuamente 
citate le proposizioni del VIP, Vili®, IX®, e X* 
libro nell’ XI® , e nel XII® ; e pure , se eccctlui- 
stziu la prima del libro X®, che ha servito ad Eu- 
clide di lemma ad alcune projxjsmoni del Xll® , e 


Digitized by Cìooglc 


AaU ELSMMTI DI EnCUDt 


XXI 


clic audic nel luogo ove à trova sta come lem- 
ma , non iàceudo afiàtto parte delle ricerche del li- 
bro X° , non v’ ha alcun’ al^ dimostrazione , o so- 
luzione ne' libri deJla Solida, che ammetta in verun 
modo r l'SLsteiiza dei quattro libri iiiteniied) . E ciò 
tanto è vero , die in nessun Corso niodenio di Geo- 
metria elementare Euclidea , non escluso quello del 
Siiuson , si trovali ]iiù questi libri : ed il BorelU nel 
suo EucUdes JicslitiUus stimò a proposito di es(K>r- 
re le dottrine cuiu|iresc in essi , dopo di aver trat- 
tato coiiijiictaroente di quelle , che riguardavano la 
Geometria. £ se nel solo libro XIU" si trova fatta 
una qualdic a|qtlkazioiie delle teoriche del lili, X°, 
sopra di che hanno dovuto fondare la kro opinio- 
ne il Clavio , il Gregory , e quelh altri Geometri , 
die intorno a questo assmito hanno pensato com’ l'S- 
si ; conviene però riflettere , che le cose che hanno 
bisogno di tale ajuto non formano 1’ essenziale di 
questo libro : e poi una sì &tta applicazione può be- 
nissimo accordare colle congetture, che ora esporrò 
•SU questi quattro libri dementari. Inoltre se k teo- 
riche d’ incommensurabiUti debbon premettersi a qud- 
le de’ sohdi ; perchò non dovranno ugualmente pre- 
mettersi alle altre deUe figure piane , che pur posso- 
no essere commensurabili, ed incommensurahih ? Ma 
vi è anche un’altra cosa da osservare, ed è questa : 
Nell' ultima proposizione dd lib. X°, come si c già 
detto , Euclide dopo di aver dimostrato in due modi 
diversi , che la diagonale, ed il dato dd quadralo 
souu incommensurahih tra Imo , continua a dire così : 
Ilcufue myerUù longitudine incommenswabilibus re- 
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clis Uneis , ut y4 , B , invcnientur et aliac qiutm- 
filuriniae magrùtuiiines ex duabus dimensionibus, 
nimiruni sttperjìcies incominensurabiles inter se se. 
Si enim inter ipsas À, B mediani proportionn- 
lem sitmamus rectnm lineam C ;erit ut A tulB, 
ita figura quae fit ex A ad eam qiute ex C si- 
milem, et similiter descriptam , sh’e quadrata, si- 
re alia rectilinea sbnilia , sire circidi qid circa 
diametros A , C describantur ; quandoquidem cir- 
cuii inter se sunt ut diametrorum quadrata . In- 
venta igitur sunt spada plana inter se incommen- 
surabilia. Oste/isis autem bis, ostendemus etiam 
ex solidonun contemplatione ipsa solida esse com- 
mensurabilia, et incommensurabilia inter se se , 
Nam si in quadratis ex A , B , vel in rectilineis 
quae ipsis aequalia sint, solida aeque alta consti- 
tuamus , sire parallelepipeda, sire piramides , sire 
prismata , erimt ea inter se uti bases ; et si qiu- 
dein bases commensurabiles sint, eruni solida com- 
mensurabilia , si vero incommensurabiles, et ipsa 

incommensurabilia enint Sed et duobus cir- 

culis existentibus A , B , si in ipsis conos aeque 
altof , sh'e rjrlindros constituamus , erunt inter 
se uti ipsorum bases, hoc est ut A , B ciradi; 
et si qnidem circuii commensurabiles sint , com- 
mensurabiles ertali et coni inter se se , et cilin- 
dri ; si vero incommensurabiles , et coni , et cylin- 
dri incommensurabiles erunt. Ex quibus perspi- 
cunm est -7 non solum in Uneis , et superficiebus 
esse cnmmensurabilitatem , et incommensurabiti- 
taìem , sed et in soVdis figuris . Ma chi non ve- 
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de cliiaraitiente da tutto ciò , che il libro X" non 
possa stare innanzi all’ XI° e XU" ; mentre nel ct^ 
tato luogo di esso vi si accenna pressoché I’ intera 
teorica del rapporto delle figure solide . Il Gregory 
avendo sostenuto , che questi libri erano posti nel 
loro luogo , ha dovuto poi necesm ria mente ricorrere 
al ripiego di dire , che le cose quassù riportate nello 
Scolio , o non sono di EucUde , o almeno non 
debbono stare in questo luogo, pokhè d^ndo- 
tto dalle seguenti (30) . Ma , senza derogare al ri- 
spetto che si dee ad un Geometra del suo merito , 
egh si h fòrtemente ingannato . Primieraiiiente non 
v’ ha ragione da dubitare, che queste cose non sie- 
no di Euclide , quando si ammette, che sia sua la 
prcqxisizioiie con la quale sono strettamente connes- 
se ; e poi è ben conseguente, e ragionevole, che Eu- 
clide , dopo di aver s) a lungo ragionato delle quan- 
tità commensurabiU , ed incommensurabili , volesse 
provare con più esempj geometrici l’esistenza di que- 
ste ultime grandezze , non solamente tra le figure 
piane , ma anche tra le solide'. Nè men può dirsi, 
che quello Scolio non sia nel suo luogo ; poiché qua- 
le altro gliene potrebbe competere negli EUementi ? 
Il Gregory dunque si è fatto indurre in equivoco 
dall’ impegno in cui era entrato di sostenere dò , 
eh’ egh aveva asserito nella Pre&zione . 

Inoltre I’ uso stesso , che potevano aver questi 
hbrì in Geometria ; d dimostra , eh’ Euclide non 

(ao) Si ritconirì la noterella da lai inserita a piè della 
pagina 317 del ino EucUde. 
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abbia mai potuto collocarli in quel luogo nel quale 
si troTano. Imperciocché ognun comprende , che gli 
antichi non dovevano studiar con tanto impegno le 
cose geometriche per puro lusso letterario ; ma si 
bene per 1’ utilità , eh' esse recano negli usi civili , 
per servirsene cioè in pratica : e questi libri dove- 
vano essere senu verun dubbio destinati a ridurre 
in pratica le ricerche geometriche della Piana, e della 
Solida , la qual cosa vien chiaramente dimostrata 
dalle dottrine che vi si espongono . E se tanto caso 
si vede in essi &tto della teorica degl’ incommensu- 
rabili , dò proviene in parte dalla mancanza presso 
gli antichi di metodi aritmeiid di approssimazione , 
per cui prima d' imprendere un’ ofierazione pratica, 
dovevano assicurarsi della qualità delle grandezze sulle 
quali operavano ; ed in parte dal sommo rigore , e 
dall' esattezza , eh’ essi mettevano in tutte le loro co- 
se . Che fosse questo 1’ uso di tali libri , lo accen- 
na anclte il Clavio ne’ due luoglii allegati. 

Or posto ciò , perchè mai un trattato «he ser- 
viva a ridurre in pratica le tecniche della Piana , 
e della Solida , doveva seguire gli Elementi della 
Piana , e precedere quelli della Solida? Esso avreb- 
be dovuto certamente seguire , o precedere agli uni 
ed agli altri . Vi è di più , che siccome nel VI1° 
libro si ragiona de’nnmeri quadrati, e cubi, ed ab- 
biamo già de’ primi un’ idea di corrispondenza geo- 
metrica , la stessa idea conveniva formarsi de’ secon- 
di . Ed in qual maniera ^teva ciò efièttuarsi &cen- 
do precedine questi libri agli Elementi della Soli- 
da? E io stesso dicasi pc’ numeri piani, e solidi. 
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Da quanto ù è detto |>arv , clic &i jiatifbl)c 
coDchiudere , che il VII”, Vili", IX", e X" lilim, 
anziché precedere 1' XI" , XII", c XIIl", dovreblte- 
ro star (kfjpo questi ; ma io couglùelturo , e non sen- 
za qualche fondamento, die questi quattro libri non 
furono da Eudide compresi in un’ ojiera sola cogli 
Elementi Geometrici , e che formarono un trattato 
diverso , il qual s’ insegnava a’ giovani unitamente 
agli Elementi di Geometria , ap|>unto come si costu- 
ma oggigiorno di accofqiiare allo studio di i|uesta 
scienza quello ddl’ Aritmetica, e dell’ Algebra. Ed 
ecco i motivi di tal mia opinione. 

Ciò che dee caratleriizare una buona istituzio- 
ne elementare di Geometria , si é certamente il non 
trovarvi alcuna interruzione nella catena delle verità 
necessarie , die vi si contengono , senza che |mtò 
alcuna ve n’ abbia su|ierflua , o |>ur due volte cs- 
fiusta ; e non v’ ha certamente alcuno il quale co- 
nosca questa specie di lavori geometrici, che di ck'i 
iH>n convenga . Perciò se Euclide si acquistò per gli 
suoi Elementi la ri|>utazione di Geometra accura- 
to (ai) presso gU antichi Matematid , bisogna din-, 
eh’ egli abbia rìgoTosaroente o^crvato un tal precetto 
nell' ordinarli. E certamente non avreUie avuto alcun 
dritto a questo titolo, quando si volesse presup|)or- 
re , che il VII" libro » e gb akri sino all' XI" iàces- 
scro patte de’suoi Elementi ; iiD|)erocd>è in qnd libro 

(zi) Coò lo chiam» Pappo Alessandrino nella pre- 
faziotie al Lib. VII. delle CoUetioni Matematichr, e poco 
dopo sogjnigDc Hrijut iwpmm dtcrjMui est. 
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si trovano diiiiostrato jie' numeri le stesse verità da 
Euclide fatte rilevare {>cr le grandezxe in generale , 
c quindi anche |)c’ numeri nd libro V°. In &tti qual 
necessità vi era di dimostrare , che : Se im minie- 
rò sta ad nn altro , come una parte del primo 
ad una parte del secondo , stia pure il rimanen- 
te del primo al rimanente del secondo , come quel 
numero a questo , se dò era contenuto nella Prop. 
19 del libro V“? Di piò , che : Se quattro nu- 
meri sono proporzionali , permutando sono an- 
clm proporzionali ? La qual verità vìen dimostrata 
generalmente nella projaisnione 16 del libro citato . 
In una parola le proposinoni 11, la , 1 3 , 1 4 e 
aa del libro VIP non sono che ripetizioni delle al- 
tre 19, la , 16, aa , a 3 del lib. V° particola rizzate. 

Si potrebbe anclie jirovarc bcilmente , che ne- 
gli altri libri , e prindjnhnente nel X° vi àeno al- 
tre verità, che affatto non avrebbero dovuto dimo- 
strarsi in questo libro , se esso avesse formata una 
continuazione di teoiiche col libro VP. 

Ma concedendosi ancora , che convenga dimo- 
strar nuovamente i casi particolari di nna teorica ge- 
neralmente esposta , quando si tratta specialmente 
di essii ; si dimanderà perchè Eudide , il quale ha 
posto tanto sistema, ed uniformità nelle sue cose , 
avrebbe fetta questa eccezione per la teorica de’ nu- 
meri , la quale non entrava , che accidentalmente 
nel p»no de’ suoi Elementi , ed avrebbe poi trala- 
sciato di dò fere per le grandezze continue nel li- 
bro \'P ‘f Se dunque vogliamo riconoscere in £u- 
chdc il carattere di esattezza , che riluce in tutte le 
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sue cose , e se uon vigliamo distruggere male a pro- 
jiosito r opiuioiie di luti’ i Geomeli'i anlirlii a suo ri- 
guardo , bisogna convenire , che senz’ altro questi 
quattro liliri formavano , come si è detto , un’ ojie- 
ra si-parata interaiiiente dagli Elementi di Geometria, 
la quale s’ insegnava forse nelle Scuole Greche nel 
medesimo lem|X) che quelli . Ciò posto (juesti libri 
nou solamente non deblxino esser compresi neir or- 
dinaria isliluzione ; poiché per le dottrine che con- 
tejigono , sono sujx-rflui per noi , che possediamo 
r Aritmetica volgare , e la speciosa ; sebbene non 
bisogna negare , che vi sieno in essi , come sopra 
si disse , molte dimostrazioni degne di esser lette : 
ma in oltre nè anche vi debbono esser compresi , 
|)cr le ragioni poi;’ anzi dette. 

Adunque i libri XI” , XII”, e XIH” non so- 
no a rigore, che il VII”, Vili” , e IX“ degU Ele- 
menti di Euclide , che forse da Tcone Alessandri- 
no , o pur da altro antico espoàtore furono tra^Kir- 
lati nel luogo dove si trovano , ed interrotti da li- 
bri di diverse trattazioni . Noi intanto continueremo 
a nominarli XI”, XII”, c XJII”, essendosi quest’ uso 
inveterato e trovandosi essi così citati da tutti . 
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Non è fona di un solo il minutanu-ntu trat- 
lart delle diverse traduzioni , e de’ tanti tomenti , 
elle si sono £iiti degli Elementi di Euclide ; c poi 
un tal lavoro sarebbe inutik per la gioventù , c lon- 
tano dal nostro scopo . Basta dir solamente , die 
(jucst’ opera è stata tradotta , e comcntata in tutte 
lingue (sa) . Vi bisognerebbe dunque non menu, 
che una competente cognizione di mollissime lingue, 
ed una lettura interminabile , per gingnm a questo 
scopo. Mi limiterò quindi a dar sobunente un sag- 
gio delle versioni le più conosciute , e de’ principa- 
li coment! , la qual cosa , oltre alle utili cognizio- 
ni che faià acquistare a' giovam , servirà anche a 
liberarmi dalla taccia di queOi , che non sapendo 
da se stessi' disccrnere qual possa essere il m^ito di 
novità di un lavoro scientifico già tante volte ripe- 
tuto , e da sommi uomini grideranno contro colui 
die lo ha prodotto . Chi poi vorrà notizie bibbogrv- 

(ri) Vi soBo di Eadide BultÙMae reniaai in La- 
tino , Italiano, Fraaceae , Spagnaolo , Ingleae^e ve ne 
sono .inebe in Tedeico , Svedeae , Olandeae , Danese , 
Rumo. E per riguardo aDe lingue Orientali un tal libro 
è stato piu volte tradotto , e contentata in Arabo , e oe 
SODO state anche fatte traduziani in Peraiaito , iu Turco, 
od iu Ebreo, 
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/ielle sul propusU) oggetto , iic troverà abboiidevol- 
lueulc raccolte in tutte le Bibliotfx:lic dotte ; e po- 
trà prinàpalmentu consultare un’ operetta del Signor 
Bose di Wilteiiil>ergh intitolala : Schediasma Ut- 
ter arium etc. de variis EucUdis edilionibus , Lip- 
siae 1734 I e l’eruditissima Storia delle Matemati- 
clie dell’ Heilbronner all’ articolo EucUdes . 

CoMEKTATORI G R E C I. 

11 primo comentatore di Euclide fìi Teoiie , 
uno degli ultimi geometri della Scuola di Alessan- 
dria , che visse nel quarto secolo ; ed i suoi comeii- 
ti, o scoi) trovansi anche nell’ Euclide del Comman- 
dini , del quale ajqiresso jiarlereiiio . Non essendo 
fino a noi pervenuto altro codice greco degli Ele- 
menti , oltre quello co’ comenti di Tenne , nel qua- 
le sommi Geometri moderni hanno trovali non po- 
chi difetti , che chiaramente ajiprisce non jotersi 
ad Euclide attribuire , à sono perciò indotti a eli- 
dere , che sieno questi derivati dalle mutazioni , che 
Teone medesimo si avvisò di fare sul Testo . Ma sm 
così , o sia clic alcuni di que’ difetti appartengano 
alla negligenza , o all’ ignoranza degli antichi ama- 
nuensi , certo È che Teone avrà semprt! il torto d’a- 
verci trasmesso un testo degli Elementi pieno di mol- 
te scorrezioni degne di essere avvertite . 

Un secolo do|io di questo Geomcti'a , gli Ele- 
menti di Euclide , almeno il primo liliro di que- 
sti , ebbero un altro annotatore nella persona di Pro- 
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ciò Gcomclra del V® secolo (a3) , di cui scrisse la 
vita il Geometra Marino suo discepolo , e suc- 
tfssorc nella Scuola , del quale altro lavoro ninte- 
inalko non è a noi pervenuto , tl»c una jìrefaiio 
ne a’ Vali di Euclide , la «piale trovasi ordinaria- 
mente impressa nel j)riuci]iio di questo Trattato . 
Quest’ opera di Pi-oclo , sebbene sia piena di mol- 
tissime distinzioni scolaslicbc proprie di que’ tempi , 
ì‘ jrnre commendabilissima (x^r le molte notizie di 
storia geometrica , ebe vi si contengono , e che al- 
trimenti non ci sarebbero pervenute, c pe'divcrsi trat- 
ti di cui è sparsa riguardanti la metalìsica dalla Geo- 
metria . L’ Euclide Greco con la versione Litina in 
fìnc , stampato per la prima volta nel 1 533 in Ba- 
silea, presso il celebre, c dotto -stampatore Ervagio, 
[ler cura di Simone Grinco , contiene oltre agli Scolj 
di Teonc , anche il testo greco dc’comcnlarj di Pro- 
clo . E la versione latina di questi ultimi fu fatta 
da Francesco Barocci Patrizio Veneto , ed imprcssa- 
in Padova nel 1609 in fol. col titolo: Proeli Dia- 
di}chi ee. Commentarium ad universam Matite- 
niaticnm disciplinam ec. Lib. IV. 

(z3) PieWo Ramo nelle sue Scholae Mathemalicne 
alla pag. $7 è caduto in un equivoca notabile, nel cre- 
der Proclo vivente nel primo secalo dopo Cristo , e quin- 
di anteriore a Teone. Egli s’esprime in fatti così : Pro- 
t lus orlate major Tkeonem minorrm , ncque ridere , nc- 
que nowe potuit. Proclus Jloruit proximo poti Chn’slum 
iarculo ; Throa fere quarto. Dal che risulta esser falso 
1’ argomento , di’ egli fonda sopra di ci6( P'eg. il luogo cil.j 
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Moltissime versioni in Arabo furon Cillè di Eu- 
clide con conienti (a4) ; ma la più celebre di tutte, 
e della quale convien perciò , che qui si faccia men- 
zione , si fu quella del Geometra, ed Astronomo Per-, 
siano Cliogiah Nassireddin al-Thussi morto nell’an- 
no dell’Egira C ’]5 , dell’era nostra 1276(25). Una 
tal’ ojicra , che contiene , jier opinione di tutti co- 
loro , che alla conoscenza della lingua in aii e scrit- 
ta accoppiano quella delle Matematiche , un’ esatta 
espoùione del testo di Euclide , e dotb cementi so- 
pra di esso , fìi .stampata per la prima volta in Ara- 
bo in Constanlìnopoli nell’ anno qq 6 dell’ Egira : 
e resterò sempre come un alto monumento della 
protezione , che contro al eroder comune il gover- 
no Ottomano accordava alle scienze Matematiche, 
il trovare in questa stampa un privilegio turche- 
sco del Sultano Amurat , col quale si permette la 


(z 4 ) f'’ Herbolul odia sua Biblioteca Orientale, all'ar- 
licolu ^klitieSy aooovera cinque traduttori dì Euclide, e 
dieci comeotatori, tra i quali distiugue il Nastireddiu , ol- 
tre un compendiatore. £ pub anche vetlersi a questo pro- 
posito il Moutucla nel a. XVII. drl Lìb. I. Pari. II. 
della sua Storia delle Matematiche. 

(x 5 ) Uu luogo dd Ban-Htbraeut, Cron.Àrab Part. 
.V. riportato dall' Assemanno nel Catalogo de’ manoscritti 
della Biblioteca Medicea dice 1 Hoc eliam tempore ( ni- 
minim anno Ilegìrae 6^5 , Christi 1276 ) diem obiti , 
nnnos teptua^inta octo nata! , Chogiah Natùreddintu 
Tutemìt . 
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vendita di questo libro in tutto 1 ’ impero Otlooia- 
no , senza un danajo di dazio , o di gabella . 
Un ta> libro fu di nuovo stampto nella lingua stes- 
sa nel i 5 >j 4 ai[)crba tipgrafia Medicea m 
Iluma, per mexzo di un codice della Biblioteca Me- 
dicea riportato dall’ Àssemanno nel Catalogo di que- 
sta al numero 373. 

Tra le cose contenute in questo libro , meril.i 
di esser notato un’ ingegnoso tentativo di dimostrazio- 
ne del postulato V°. di Eucbdc, nella quale il Geo- 
metra jiersiano maestrevolmente iuverteudo l’ ordine 
di alcune proposizioni del 1 ° Ubro dq;li Elementi , 
là preualere la proposizione 3 3 di tal libro alla teo- 
rica delle parallele, sforzandosi dimostrar quella senza 
serviisi di questa, come l>a £iUo Euclide . Tal di- 
mostrazione è anche riprtata dal Castiglioni pdre 
nella prima Memoria sul postulato di Euclide da 
lui iiiscrita nel volume dell’ Accademia di Berlino , 
|ar 1’ anno 1 787 ; ma intorno ad essa si legga quel- 
lo, che da noi sarà recato nelle Note alla jiresente 
edizione del nostro Euclide. 

Oltre all’ opera di cui prliamo , deesi alle cure 
di questo abilissimo Geometra una raccolsi delle ver- 
sioni in Arabo di nioItis.sime ojx;re geometriclie della 
Scuola Greca fatte da , diversi auloii . Questa rac- 
colta intitolata Ta/irir Ilendassiat ( Accurata col- 
lectio geometrica ) (36) contiene ; 1“ Una spie- 
gazione deg^ Elementi di Euclide ; s". L' Alma- 

(36) Si riscontri U BiUiowca dell' Hcrbolot all' art. 
Tàhrir. 
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gesto di Tolomeo ; 3“. / Dati di Euclide ; i^°.La 
Sferica ai Teodosio ; 5®. Za Sferica di Mene- 
lao-, 6°. Za Sfera mobile di Àutolico; f.Z' Otti- 
ca di Euclide-, 8 ". Il libro della notte , e del giorno 
di Teodosio -, 9 ”. Ze ascensioni , e discensioni, 
cioè dello spuntare , e del tramontare degli astri, 
ojiera attribuita ad Autolico (a 7 ); io®. Gli Oroscopi 
di Asclepio, o Escidapio; 11 ”. Il trattato de' dischi 
solare, e lunare di Aristarco; i a“. Della conoscen- 
za, ed estensione delle figure, opera anonima ; i3®./ 
lemmi attribuiti ad ArcJiimede ; 1 4°. cd i suoi due 
libri sulla Sfera, e sul Cilindro ; i5®. Il Trattato 
di Teodosio della posizione, o della quiete de' cor- 
pi; i 6 “. iconici di Apollonio. À questa stupenda 
collezione di opere de’ Greci maestri vi è aggiunto un 
Trattato delle Sezioni Coniche di Thabit-Ben-Cor- 
rah , e sei libri di Note del Nassireddin . Si riscon- 
trino per le cose già dette 1’ opera citata dell’ Her- 
bclot , ed il Catalogo poc’ anzi detto dell’ A ssenia n no.. 


(jy) In due codici Arabi della Biblioteca Medicea , 
riportati dairAuemanno al num. 371, e 386 del Catalogo 
di quetla, vi si rapportano i nomi di quei dotti Arabi che 
tradussero le opere de’ Greci , che poi riunite dal Nassi- 
reddiu hanno formata la collezione di cui si parla ; ed io 
ciascun di essi si attribuisce il libro Delle ascensioni, e 
discensioni ad Autolico ; perciò non sapremmo dire per 
qual ragione il Toderini , dopo di aver detto essere ano- 
nima una tale opera , soggiunga ; non ecoi nome , c pera- 
di Teodosio. 
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Pai.xoiPALi Vebsiont , e Comekti de' moseem 
DAL xn°. AL XVI°. secolo. 

C.-mpaiio Gli Ekmcnti di Euclide si videro la prima volla 
in Italia nel secolo X 1 I 1 “ tradotti dall’ jVi'id», con non 
dispn'j;evoli comenti da Campano di Novnni . Que- 
sta versione fu nel i /j8a stam|mla in fol. in Ve- 
nezia da Eihard Rutdolt , uno de’primi staiii|>alori 
di ipiel tenijx) , col titolo di : Pracclarissimus liber ' 
Elcmenlorum Eucliilis perspicacissimi in arlent 
Geomctriac incipit quam foelicissinie , c con in fine 
la lepfienda : Opns Elcrnentorum Euclidis Mcga- i 
rcnsis in Genmctriam nrtcni . In id qtuique Campa- 
ni perspicacissimi commentaliones Jiniunt. Erhar- , 
ilus Ratdolt Ànguslensis , impressor soUrtissimus, 
f 'eneliis impressil , anno saluiis siccccLxxxii. net. 
Kal. Jtmii . Lector vale ; ed in essa si veppono 
jHT aira di fjuell' abile stampatore impresse le fipu- 
re al margine del libro , maniera prima di lui non 
conosi'iuta . Un tal libro fu in seguito ristampato in 
Ulma nel 148G, e jwi nel 1489,01491 in Vicen- 
za , pressò i sucj .stanijiatori Lionardo di Basilea, e 
Guglielmo di Pavia. Do]xi questa v’ersione, ed es|)0- 
sizione del Campano , gli Elementi di Euclide, ritro- 
varono varj altri espositori ; ma nessuno ne intrapre- 
si- una nuova versione , e ciò fino al XVI" si-colo , 
come avremo occasione di far qui ojtpresso oss(-rvare . 

L’epiK-a in cui visse Caiiipn-o , iin|iortante a 
sapersi , poicliè dee aversi come I’ epoca in cui l-i 
G«)nielrùi comincili ad esser comuneinente c onosi io- 
ta in Italia , e 'poi Oltrenionli , è diventata un af- 
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faif di opinione tra i dolti . 11 Tritcniio(a8) seguito 
da molti altri, nel nuuieru dcVjuali è ilBrui'kem, (39) 
e 1 ’ insigne geometra \ iviaiii ( 3 o) , lo ha lìillo vivere 
nel io 3 o ; il elio se llissc vero , rejKica della eono- 
seenza della Geometria in Italia rinionli^relilH.' all' XI" 
secolo , e Camjiano sarebbe stato assolutamente il pri- 
mo traduttore degli Elementi di Euclide dall’ Arabo. 
Multi , tra qnali il Vossio ( 3 i) ed il Fabricio ( 3 a), 

10 vogliono già esistente nel 1 aoo , c ciò jxili'à for- 
se esser vero, atteso quello die tm j»co diiemo . 

11 sicuro si è , ebe il Cam|iauo dedicò il suo trat- 
tato de Sphoera ad Urbimo IV" proletlor delle scien- 
ze a’ suoi tempi ( 33 ) ; il die mostiu di’ egli non 
jiotc scriver quest’ opera, che tra il laGi , nel quale 
anno fu Urbano IV" assunto al Poutelicato , c ’l 1 2G4 
nd quale morì ; donde .si rileva , di’ egli era lilo- 
sofo , e iiialemutico rinomato nella metà del Xlll" 
setolo ; che jierdò era stato preceduto jier un se- 
colo nella versione ili Euclide dall’ jVrabo da Ade- 
lardo Goto monaco del Mouistero Batoniesc in In- 


(»8) De Script, tccl. c. 33 

(29) Hist. erti. Phil. pari. ti. IH. it. cap. 11. 

$. 44. 

(30) Praef. in Aristaeum . 

(31) De nat. Ari. I. 3. cap. 36. J. a5. 

(3a) Bill. Gr. t. 2 . pag. 373 . 

(33) Una lai dedica, ch’era rcatafa per lungo tempo 
iuedila nella Bihlioleca Ambrosiana di Milano , viene ri- 
portalo dal Tiraboschi nel Lib. 11. della sua egregia Sto~ 
ria della Letteratura Italiana dal ii63 ai i3oo. 
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tiotli GcoiiU’lri de’ quali ahlwodava T Italia , usciti 
dalla Scuoia del Galilei, della ristaurazionc del V” 
lib. di Euclide , al che aveva data occasione una 
scrittura intitolata Principio della quinta piornata 
del Galileo , da (jueslo dettata negli ultimi giorni 
di sua cita al suo disceiado TorriciJli , che l' aveva 
presentala al Serenissimo PrineijK; Cardinal Leopoldo 
de’ Merlici , da cui era slata donata a ^’iviani altro 
discepolo del Galilei stesso , in dove contenevansi 
dimostrazioni delle definizioni quinta , c setlima dc'l 
([uinto libro di Euclide , siccome delle converse loro, 
il Borelli volle aiicli’esso entrare a parte in sifTatto lavoro 
di rislaurare il V“ libio . Egli dunque trovando poco 
concludente tulio quello, che fin allora gli altri G«>o- 
nR'lri uvevan fallo a questo proposito , iiutnagiiin 
una nuova maniera di Irallare delle jìcoporzioui , e 
delle c|uantilà pfo]iorzionali ; e siccome dii ha già 
dato il ]iasso d' innovare una rosa negli Elementi , 
difTicilmente sa aireslarsi a (quella sola , senza proce- 
der oltre ad innovai' tutto il nniancnie ; |xtcìì> il 
Borelli imjnstò da rajai gli Elementi di Euclide , 
ilistribuendoli in nove libri. Tutti i suoi sforzi non 
fieero però migborare ailiitto gli Elementi , nò nel- 
rigore, nè nell’ ordine e la sua ristaurazionc del V" 
libro , lungi dal produrre 1’ ellètto jier cui 1’ aveva 
intrapresa , cioè di rendere le leoriebe di questo 
libi-o |iiii facili, le La al contrario sovvertite, e con- 
tuse ; ed egli si ha meritati jierciò i rimproveri del 
Barmiv, c di Rolaito Simson. 

I.a scntluru del Galilei , della quale poco fa 
abliiamo parlato , diede occasione al suo discepado 
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Viviani- Vivktù , uno de’ più gran Geomclri IliJianidel XVII“ 
secolo , di fare un nuovo disti-so del V" Jihro di 
Euclide , come lo dic<; egli sk-sso nell’ indirizzo , che 
là al sununenluvato Cardinale Arciduca di ipiesta sua. 
opera .slamjiata in Firenze nel K da ciò for- 

se s’ indusse poi a pubblicare uiV esposizione degli 
Elementi geometrici di Euclide ad uso delle Scuole, 
cioè de’ primi sci libri, c dell’ XI” c XII“ , ove ol- 
tre al V“ libro del Geoiuetia Grc*co , si trova all- 
eile la poc’ anzi detta sua scienza universale delle 
jiroporzioni , ed il jirincìpio della quinta giornata del 
Galilei . Eccetto jK’n') queste due ultime cose , che 
debixmo interessare la curiosilà de’ Geometri, gli Ele- 
menti geometrici del Viviiuii , commeiidabilissitui |>er 
la precisione , e jwr la purità di linguaggio con cui 
.sono .scritti , non contengono alcuna utile , e nuova 
rettificazione im|X)rtnnle del lesto di l'iuclide (3<{) . 

Ccamli . Ad una seiiqibce e.s|H').sizione dei testo de' sei 
|irimi libri , e de’ tre ultimi degli Elementi di Eu- 
<iide si limitò pure 1' .\.b. Giiiialdolese Guido Gran- 
di , celebre Matematico , ed autore di moltissime 
ojiere piene di profonda dottrina , tire gli meritaro- 
no anche a’ suoi lemjii Li stima de’ prinei|iali Mate- 
matici di Eurojm ; e quest’ oja-ra è stata in segui- 
to [liù volte ristam|mta , ed aiicbe al pri>seutc è il 
libro d’istituzione giajiiietrica nelle migliori Scuole 
<1 Italia . 


(34) Questi Elementi furono pubblicati dal CarlicrJ, 
forse allievo del Viviani. 
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PmkcitjILi ediziohi di Euclide fatte is Ikchilterka . 

La prima edizione di Euclide , che , jicr quan- 
to io sappia , sia conijiarsa in Inghilterra , è quejla 
in inglese di Billingslcy, colla prefazione di Giovan- 
ni Dee stampatore in Londra nel 1579 . Ma nel 
i 6 ao il Brigg ne intraprese un’ edizione Greco-Lati- Brigg. 
na col titolo di E'Jx).i«ou OTtiixeiav B[/ 3 Xi* ey , cioè 
Elementorum EucUdis libri tredccim . Una tal ver- 
sione doveva esser calcata su quella del Commandi- 
ni , corretta in alcuni luoghi col confronto di altri 
csem|ilari greci , come sta detto nell’ epigrafe del 
libro . Ma non so jier qual cagione di quei tredi- 
ci libri non furono stampati, che solamente i ])rimi 
sei in Londra dallo stanijiatorc GugUelmo Jones . 

Debbo però avvertire , che non jmre che il Brigg 
abbia col suo confronto fatta migliorare la versione 
dell’ eruditissimo geometra Itahano ; che anzi quasta 
si trova in qualche luogo deteriorata . Un csi'mpio 
di ciò lo dà la definizione MI. del libro primo , 
cioè quella della sujierficie jiiana , nella quale vi si 
trova intrusa la voce rectas , che rende fallace tal de- 
finizione : e questo stesso equivoco s' incontra anclie 
in alcune altre versioni di EucUde ultimamente pub- 
blicate da traduttori poco accorti . 

Nel 1639 l’insigne 3 Ialematìco ISacco Barrow Barro w. 
rrofessore Lucasiano pubblicò , con una brei’ità am- 
mirabile in un picco! volume in 1 a , i tredici libri 
di Euclide , cd i due d’ Ijwiclc ; e questa sua Ojxs 
ra , molto commendabile jier 1 ’ esattezza dell’ esposi- 
zione , fu varie volte ristam|iata con correzioni dell’ un- 
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^^JeìharJi de artMco , ctun commenUirio mcigi- 
stri Ciiinpani ncwarieusis ; poitliò iu (jiicsli c dcltu 
cliìarmuente che il Caiii|iano comeiitò la vri'sionv di 
Adcliirdu . Ma I’ uulorìlà di sillalti codici vico fortc- 
mciitc indebolita dal sai^ciM in quanti ino<li gli ama- 
nuensi abbiano guasti, c corrotti i frpntt'sjiizj do’ li- 
bri da loro trascritti ; dal trovm'si altri codici ove 
Cani{wno non solainriito vicn nominatu conili comen- 
tatore di Euclide , ma anche come traduttore di 
esso dall’ arai» ; e dal non trovarsi mai fatta me it- 
zione da Cauipano di essersi sen-ito della versione di 
Adelardo , che forse ucjqmr conobbe , nè tam|xKO 
r essere stato ciò detto dagli altri esjiositori di Eu- 
clide , che lo seguirono a jioca distanza di temi>o , 
i quah al contrario ebbero senqire il Canquino come 
autore di tal traduzione . E non sarebla; stato fuor 
di proposito , che taluno avesse posta al confronto 
la versione degli Elementi, che si attribuisce al Cam- 
|iano , con qualche genuino coilice della versione di 
Adelardo , a fine di assicurarsi iu tal iikkIo , se esse 
sieno identiche , o pur due diverse . Che che ne sia 
di ciò, avrà sempre il novarese Cam|>auo il vanto, 
di aver fitti conoscere il jirimo nel continente gli 
Elementi di Euclide , c di averli corredali di dotti 
comenlarj , che ancora si leggono , c si studiano da- 
gli amatori della buona Geometria ; che sono stali 
iu gnm jmrte ahhracciati dal Clavio , e con gran- 
dissima stima citati auche dopo dal celebre Geoine- 
liu Viviani . 

Il Caiiqiano aggiunse alla fine del V" Libro di 
Eiiilidc la teorica delle ragioni disuguali , ricavali— 
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(loia dalle Collezioni Matcniatichc di Pap [)0 ; e quo 
»t' esempio è stalo seguito posteriormente da altri e- 
spositori di Euclide , come sono il Clavio , il Com- 
mandini , il Barrow , ec. ed anche da noi , valendoci 
jx^rù di una nuova maniera di dimostrarla . 

Nel principio del XV1° secolo molte versioni 
furono fatte degli Elementi , tra le quali le più ri- 
marchevoli sono (piella di Bartolomeo Zamlx-rlo Ve- 
neziano eseguita sul testo greco , e stampata la pri- 
ma volta in Venezia nel i5o5 , c jiosicrionnciite in 
Basilea diverse volte, jx;r cura di Giovanni Enagio. 
Una tal versione perì) non è mollo stimata , pcrcliè 
inesatta , a ragione che il tnidullore conosceva bene 
il greco , ma non ugualmenle la’tie la Geometria . 
U Euclide del Paccioli stampato anche in V'enezia uel 
1 5oc^ , è inlerameuli! calcalo su quello del Campano; c 
nell altro che nel i5i6 fu publilicalo in Parigi dall’Er- 
rico Slelimo, |KT cura di Giacomo Falar , e Mi< hele 
Ponlano, nel rpiale al coiueiilo di Teonc sono aggiun- 
te le note del GinqMUo, c del Zamberto, fu s»*guita la 
versione di quest’ ultimo . 11 Tartaglia inoltre produsse 
|HT la prima volta la sua vvisionc italiana degU E- 
leiuenli in ^'enczia nel i543 ) ristampata poi due 
altre volle nel luogo stesso , cioè nel i55“ , c i585 ; 
e (pieslo libro , eh’ è la prima versione di tale o- 
jH'ia ili (|uesta lingua , non sarebbe certamente di- 
sjircgev ole , se andasse esente da quella durezza , 
eh’ ei-a jaopria della lingua volgare di que’ tempi , 
mollo |>iù iK’rcliè Tartaglia volle scrivere in quella , 
forse più sc()iTelta , del svio paese : e dopo di lai 
.il Foix-Candalla pubblici) nel i30G il suo Euclide 
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accresciuto di un dccimoscsto lilnu . Itfu in iiuii 
ni’ intratU'iipo a parlar di questi' versioni, e di al- 
tre jioi'o interessanti jier noi , a fine di |>as-ar sol- 
lecitamente ad esporre quelle , che do|aj L-i metà ili 
tal Secolo faustissimo jier la Geometria , diedero con 
molto successo due abilissimi geometri, il Commaa- 
dini, ed il Clavio . 

PailtCIPALl VEKSIOSI, EO BSPOSIAIONI DEGLI EleuESTI DI 

Euclide eseguite da' geometri del costisemte do- 
ro LA meta’ del XV!”. secolo, e bel XVII”. 

Non v’iia lode che lia.sti a compi?nsare i griindi 
servigi i-esi alle .M.itematiclie da Federico Commandi- 
ni da Urbino, Geometra di i XVi'’ secolo, che ad una 
prolbiuLi cognizione di queste scienze pe’ suoi tempi ac- 
coppiava una perfètta intelligenza del greco , ed uiui 
islanealiililà nel travaglio . Dobbiamo alle .sue dotte 
latitile non solamente Li migliore, e piò esatta versione 
dal gioco in Ialino degli Elementi tU Endide , e 
de’ due libri d Ipsicle Ales.sandrino aggiunti ad l's.si, 
con conienti brevi , c pieni di soda dottrina , slani|>ata 
in Pesaro nel iSja , edili seguito varni altre volle ri- 
slam|iata \ ma anclie le c ei'sionl , e sclnarìmenti delle 
Collezioni Matemalirhe di , de primi quat- 

tro libri de’ Conici di A[K)llonio Pergeo ; e delle 
opere di Aivbimede . Inoltre egli tradusse ai cura 
le rimanenti opere di Unclide ' il libi-o di la one , 
che ba per titolo Spirìtnlinm , quello di Teoilosio 
De liaùitationibiis , c gli altri due de' giorni, e del- 
ie notti dello slesto autore; i due libri di Auloliioi 
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Etesso , e con moltissima accuratezza , la qual con- 
dizione dee non poco valutarsi ne’ libri elementari , 
principalmente di Matematica . Merita pure di es- 
ser letta la bella Prelazione di questo Geometra a 
tal suo libro . 

Due anni dopo la pubblicazione della prima c- 
dizionc dell’ Euclide del Keill , cioè nel 1708 , com- 
paire in Ozford la siqierba edizione greco-latina de- 
gli Elementi di Euclide eseguila dal celebre Mate- 
matico Inglese David Gregory Professore Saviliano . Gregeiy 
Sillàtta edizione c uno de’ tre gran monumenti dalla 
nazione inglese innalzati alle scienze Itliitenialirhc , c 
che mostrano il giusto, c ben mcrìtato rispetto , cb’essa 
ha sempre avuto per le opere degli anliclii geome- 
tri : gli altri due di tali monumenti sono il sujierbo 
Apollonio di Halley, e 1 ’ elegimllssimo, c dotto Ar- 
chimede del Veronese Torelli , stampati entrambi nel 
luogo stesso , il primo nel 1710,6!’ altro nel 1793. 

La versione del Gn^ory è anche calcata su quella 
eh Commandini , conlroutata però con altri esempla- 
ri greci , ed a piè di fiagina vi sono notate alcune 
brevi riflessioni dell’ espositore inglese . Quest’ 0- 
pera è preceduta da una bella , e dotta Prelazione , 
e và si trovano in flne aggiunti il libro de’ Dati 
c(dla Prefazione del Geometra Matàno , di cui ab- 
biamo altra volta iàlta menzione , e quegli altri trat- 
tali scieuddei , che si attribuiscono ad Euclide , e 
che sono a noi pervenud , cioè , Inlroductio Ilar- 
motiica : S celio Canonis ; Phoenomena ; Opli- 
ca : Catoptrica: De divisionibus ; ed ìm frammen- 
to de leei et jtonderoso . 
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A (jucsic (lolle C(1 utili Citiclie de’ suoi coni]>;>- 
Iriolli volle , all’ ejaKa stessa , aggiugiierc anclie le 
sue l’egregio matematico liigk-se Edmuud Soirbugli^ 
il quale pubblicò in Oxfoixl nel i ■jo5 in inglcsa; i sei 
primi bbri degli ElenK^nli di Euclide , con sue an- 
notazioni , c supplementi. 

Simson. Erano già scorsi sei secoli, da die gli Elemen- 
ti di Euclide si erano cominciati a tradmiv in va- 
rie lingue ; mollissime vcTsioni , molte cs|iosizioni , e 
moltissimi conienti si erano liilli sopra di is>si da dot- 
ti geometri , e dii in mi luogo, dii in un altro ave- 
va avvertila , c corretta qualche incoiigruenza nel te- 
sto greco di Teorie . L’ Euclide del Nassireddiii, e 
la vei'sione di Gim|iann falla dall' Aralxi , in alcuni 
luoghi (UHcrivaiio dall’ Eucbdc di Tconc , c quindi 
da molle versioni falle su questo , c Li ragione slava 
|K’’ primi . Già il eluvio aveva in molle jiurli cam- 
bialo il testo di Eudltle , e prinripiilmeulc nel libro 
, come si vixlrà m'ile note in line di questa no- 
stra esjKJsizioiie degli Elementi ; ed aveva inoltre spar- 
.so dnbbj sulla delinizioiie della ragion composta . Il 
Galilei eoiivalidando ipiesli dnbbj aveva pro|iosla la 
vera deliiiizione di tal irigione , nel principio della 
sua Qiuuta "iornitin , della quale si è |>arlalo di 
•sopra ; ed altri Geometri lo avevano seguito , tra i 
quali il poc’anzi detto inglese Edmund Scarburgli , 
die ilidiìari) nja'rl.iiiiente , die non [Hiteva tal delìiiizio- 
Mf , come ritrovasi nel lesto greto , esser Ih vera di 
Eu(;Ude ; c die (juc.sla doveva essere espressa in ima 
maniera analoga alla detiiiizioiie io del lib. V®. Ciò 
non ostante egli , in vece di corrcggiTla l’ aveva al 
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fonlrario rili'iinla . Il Kcill pure, soblionc avesse se- 
guila la versione del Cominaiidiiiì , se n’ era jie- 
rò in qiiali'lie luogo alloulaimio , e non fuor di pro- 
jKisilo . IS'i'ssuno inianlo aveva fino al i ^50 ajaT- 
taniente pronunzialo , clic il loto di Euclide era 
stato assolutanienle guastalo in molli luoghi , e che 
bisognava tentare di rìduilo alla sua vera lezione , ri- 
levandovi questi difetti , e cercando di correggerli se- 
condo la mente dell’ antico geometra greco ; il che 
jxileva solamente ottenersi seguendo con infinita de- 
licatezza le tracce che restavano nella sua opera . 
Questa felice idea venne la prima volta in mente a 
Roberto SimsoD, uno de' soilniii Gisaiieiri Inglesi , 
gran coltivatore, c {nomolore della Oecxuelria degli 
antichi dovendosi a lui non meno che una giudi- 
ziosissima restituzione de’ due libri di Apollonio Per- 
geo t!e Determinala Sectione , c de’ tre libri della 
difiìi ilissima opera de’ Porismi comjiosta da Euclide, 
e (Ldf ingiuria de’ tempi a noi lolla . Egli dunque 
pubblici) nel i^56 , per le stampe di Glascovia in 
un volume in 4° > Iiriini sei libri , c 1’ XI" c Xll" 
•legli Elementi , col titolo : Euclùiis Elementonim 
Libri priorcs seac , item utuiecimus et duodedntus, 
ex versione Federici Commandini , sublatis iis qui- 
hm oìim libri hi a Theonc , aliisve vitiali sunt ; 
l'd in fine vi aggiunse alcune Note critiche, e geo- 
metriche , ove rende ragione di tutte quelle mu- 
tazioni , cb’ egli aveva credule nctessaiie a dover- 
si fare sul li'slo dell’ Euelide di T«)iie . Una tale 
o|HTa , in segnilo tradotta da Ini stesso in idioma 
ingle)e , c ristampala in Edimbui-go nel i "5 , in- 
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siemc ad un Trattalo di Trigonometria Piana e Sfe- 
rica , c con una esposizione del liliro de' Dati di Eu- 
clide , e divenuta il libro classico di Geometria nelle 
Università d’Inghilterra , prendendo quel posto ncU’i- 
stnizioDc geometrica, che prima era stato occupato 
dall’ Euclide del Kcill ; ed à stata perciò fi^equente- 
mcnte ristampata , esscndovene non meno di i6 e- 
dizioni fatte sino al iSi^- 

Dall’ esposizione latta in quest’ ultimo articolo si 
rileva , che in Ingliiltcrra sicnsi sempre tenuti in aL 
tissimo conto gli Elementi di Euclide ; e che nelle 
Scuole Inglesi non siasi conosciuto , nè forse si co- 
nosca ancora altro libro elementare di Geometria : e 
dice bene *il sig. Montucla , che a questa rigorosa 
maniera d’ istituir la gioventù sì dee attribuire , che 
r Inghilterra vede schiuder meno di quelle ojiere , che 
facilitano la scienza snervandola , e che non lia mai 
mancato di ottimi Geometri , le opere de’ quali sono 
sempre scritte colla massima precisione , e con rigore. 
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Dell.V mi* F..SPnlIZinNE DECU Elememi 

Geometrici di Euclide . 

Giunto al di dover dire qualche aisa della 

mia esjKisizione degli Elementi giDiiietrià di Euclide, 
panni convniienle il far conoscere i motivi che m’in- 
dusM-ro a |)or mano a silTatlo lavoro. Avendo sostc>- 
mita dal i 8 o. 3 fino al 1806 ncirUnivei-silà di'gli Stu- 
dii la Cattedra di Sintesi, della quale formava par- 
te , coni’ è di ragione , la Geometria di Euclide, mi 
aveva presa la cura di riscontrare moltissime versio- 
ni di questa , c di leggere molti comcnti fatti su di 
CKsa da dottissimi Granictri ; «la nel 1 SoG , essen- 
do jiassato da ipiesta Cattedra all’ altra di Analisi 
nioflerna, jht la rifomia allora avvenuta in tale Uni- 
versità, aldsuidonai interamente il jiensiero di quisle 
occiqiazioiii , nè forse sarei mai jiiu rivenuto su di 
ciò, se do|K) un ra|)jx)rto di una Commissione nomi- 
nata dal Governo |M‘r fis.siirc i libri necessarii uH'istni- 
EÌone della gioventù ne'Gillegii del Regno, e composti 
di rLs|a'tlabili, c disili soggetti, tra quali l’in.signe no- 
stro matematico il sig. Pergola, non fossi stato inca- 
ricalo di compiere un Coreo ad uso di quelli slahi- 
liuiciiti . Accettato quest’ incarico , pensai .subito , 
cb’era mxessario di camminare sulle tracce del Sini- 
son per Li Geometria Elemcnturo, del quale alcun al- 
tro in Italia aveva fallo ]iriina di me uejipur mcn- 
7.i«Mie , oiid’ è die il dotto lavoro di si valente geo- 
iiiclra sugli Elementi geomclriei di Euclide vi ivsla- 
va quasi die ignoralo : ed avrei a dirittura tradotto 
in lUibauo il suo libro, e messolo a jairlc dd Cor- 
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so d’ isliUi7Ìonc geometrica , che meditava di ordi- 
nare, se non ini fossi accorto, die , oltre le sue, cor- 
rezioni, nstaia ancora nitro a fare sul tc'sto di Ku- 
didc da Ini dato ; e die bisognava sbandire , come 
sovercliiaineiite solistica qiialdic una di esse ; e , 
|>er dirlo ili breve , se non fossi stato indotto a far 
diversaiiHiile da tutte quelle ragioni, die osserverà 
diiiiiique senza |»revenzioiie si |iorrà a fare il con- 
fronto di (jiiesto mio Eucliile con r|iiello di'l geo- 
metra inglese- . 

Or dojHi lutto quello, die si è finoi'a detto nel 
liresenle discolpo , dalla p,.\xuv alLi xi-Viii, eiaseinio 
avrà dovuto rilevaci!,, die due soli si jiossaiio a ri- 
goie diiailiare traduttori di Euclide , cioè il (aim|iano, 
ed il (iominaiidini ; giacdiè la versione del [iriiiio dal- 
liirabo servi di liase a quanti altri vollero do|>o lui 
iiitra|ireiidere f assunto stesso, sino al Cominandìiii, 
die niente incaricandosi di-lIa versione del Gimpaiio, 
esc-giii la sua sul li*slo gi'eco di Teone ; e questa jMii fu 
adottala da lutti gli altri traduttori degli Elementi , 
die si erano soliuneiite limitati ad un confronto con 
alcuni ese:ii|iluri greci. Qual ragione vi era duiKpie, 
la-rdil' io dovessi usare la faticosa, iti inutile singo- 
larilii ili far diviTsanieiile , e di coiisninarc il jioco 
ieiiq'o die mi riinaiie ilalle mie i)i'cii|iazioni in tra- 
durre miovanieiilc d.i ca|io un libro tante volte tra- 
dotto ? Io dunque liti come gli altri , e mi servii 
della versione del Coiiiinandini, die rnnfroiilai sola- 
mi ole ne' luoghi più iui|>urlanti , e nc' luoglii dubbii 
uil le.vio giiTO di Ervagio, d- 1 Gregorj, e del lirigg. 

Con questi mezzi produssi in pubblico nel i8iu 


Digitized by Google 


Agli EAEHE.tTi oi Eecliue 


I.I 


la prima volta , la mia esposizione degli Elemen- 
ti di Euclide , che poi ristanijmi in fornni più ele- 
gante nel (Sii , con alcune pìccole inodìlicazìiv 
ui , c vi aggiunsi in line quelle Note criliche , e 
geometriche , cli<? aveva promesse fin dulia prima 
edizione, madie poi non ebbi tempo di aggiungerle 
in fine di questa ; (Xiichè al terminare la stampa di i 
secondo volume di essa , già eraii mancale le copie 
del primo, ond’è che mi vidi nell’ obbligo di atten- 
dere ad ima nuova eiLzioue , piullosto che comple- 
tare la prima. 

Suceessivanienle diedi di un tal libro tre altre 
edizioni , nel i8ia , i8i4, c »8i6 ; ed in esse ebbi 
sempre occasione di far qualche nuovo cambiamento, 

0 correzione essenziale sul testo greco . Finalmente 
nel ])ubblicar |KT Li sesta volta gli Elementi suddet- 
ti nel 1818 mi diedi a riveder da capo , e minu- 
tamente la mia versione , per metterla il [liù clic fos- 
se possìbile in esatta cnrrisjiomleiiza coll' originale di 
Euclide , ed aggiunsi alcune Note , ove cmlei che 
ve ne fosse ancora bisogno ; e da ciò m’ indussi a 
Cir tirare di questo mio Euclide un nunnno di copie in 
ijuarto. Nè le ristampe seguenti a questa , del i8nj , 
1831 , l 8 a 3 , i8jG furono eseguite senza nuove 
cme, si'bbcnc per le mie occupazioni d'imfHi^bi fossi 
stalo obbligato ad aQidarne ad altri la juibblieazio- 

1 e . Questa volta però volendo assolutamente desi- 
stere dall’ oc ujiarmi più m appresso di tal m'o la- 
voro , jMT attendere, or che l’ età comincia a liiisi 
sentili;, alla continuazione delle diversi; partì di ipicl 
Corso di Mulematiclie tante volle promesso, * clic 
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ilfsidcm veder ima volta al suo termine , l' lio rive- 
duto da L'a|a) , non senza avervi fatta qualdie modi- 
lieazione , clic scUiene non l'ssenziale , e di corre- 
zione al testo , r è jx.tÒ tendente a sempreppin mi- 
j!lionirne in isso la r.liiarezza , e la |ireeisione , c 
dirò anche T eleganza della locuzione , clic non è 
jaii una cosa da trascurarsi , come taluni malamen- 
te credono , in ti-atlando scienze severe . Mi sia 
<pii anche jierniesso il dire , die all’ epoca in cui 
riposi mano a questa mia es|X)SÌzionc degli Elemen- 
ti di Euclide , erano essi giunti al massimo grar 
do di ahliandono nelle Scuole ulichi' d' Italia , ce- 
dendo il luogo ad istituzioni con |kk;o sajior giome- 
trico ; ed io delibo peri» esser contentissimo del frut- 
to che ne ho ritratto, in veder ora di nuovo intni- 
dotta la buona istituzione in tah scienze , e seguito U 
mio eseinj'io da non pochi, che volendo divenir au- 
tori di un libro di Geometria Elementare hanno au- 
lii’ essi ri]iiegato sugli Elementi di Euclide , valendiv 
si il più che hanno saputo di questa mìa esjKisi- 
zione , che taluno jierò tra noi poco versato nello 
scrivere Elementi,® nulla ne’inetodi , ha ultimamen- 
te sconciala in mmlo da rioar ven» pregiudizio alla 
gioventù, che s’ intrmluce allo studio della (ieonictria. 
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Daik TEiurtoai oicu EuMian u Eccuikb faiià 
su. Peteud n ULTiao ss la hubcise . 

I tempi in cui viviamo , e 1’ autorità di una 
delle jH'incijKili Accademie di Euro{ia , mi obbligano 
a far qui menzione della più recente versione degli 
Elementi di Euclide fatta in Francia dal Sig. Pi?ynird 
sopra un nuovo codice: del che cccùnc brevemen- 
te la storia . 

II Signor Slonge , uno de’ più distinti ILatema- 
tici Francesi de’ tempi nostri , allorcbc da questi fu 
per la prima volta occupata Roma , nel fare lo spo- 
glio de’ libri più rari della Biblioteca Vaticana , per 
inviarli a Parigi , raccolse tra le altre cose un codi- 
ce de’ 1 3 libri degli Elementi di Euclide , mia col 
libro de’ Dati , c co’ due libri di Ipsicle Alessandri- 
no , segnato col n°. 190 ; ed altri codici degli Ele- 
menti stessi furono presi in altre distinte Biblioteche 
di Europi ; sicché nella Biblioteca imperiale di Pa- 
rigi se ne raccolsero fino al numero di n3. Con tan- 
ta ricchezza di codici Euclidei , il Signor Pc^rard 
intraprese una versione nuova del testo di Euclide 
da capo a fondo , come se altra non ne fosse mai 
stata fatta ; e prescelse per codice più purgato quello 
di sopra sjxxificalo , che reputò anche essere il più 
antico , stimandolo del nono secolo . 

I Giornali avevano più volte fatta menzione di 
tal versione , senza che essa fosse ancora comjiarsa ia 
luce e le Classi di Letteratura , e di Matematiche 
dell’ Istituto di Francia erano state più volte richie- 
ste dal Goverao del loro jiarere sul ma-ito di questa 



liv 


PkELIUlaiìlC 

nuova versione , clie con graiidis^mo lusso , e sj>i;» 
sa starasi eseguendo. Finalineute una tale o{>era uscì 
fuori al pibblico nel 1814. 

11 U'aduUore Peyrard giudica arbitrariamente il 
suo cckIìcc u”. 1 90 del nono secolo , c jierciò anterio- 
re a tutti gli altri ( 35 ). In seguito di tal giudizio , e- 
gli reputa di EucUde tutto ciò clic in tal codice tro- 
va contrario agli altri , e quindi erronei ipie’ luoglii 
di questi , che con quello non combinano ; ed in ciò 
sjiess'issimo Ila il torto. È inoltre da riflettere, ch'egli 
si conduce in tal suo lavoro da pmo traduttore, e non 
da geometra ; jxiichè in questo caso lungi dal trat- 
tenersi grandemente , come ha fatto , su iutcìqx-tra- 
zioni di semplici voci , avrebbe dovuto jorsi ad (sa. 
minare con diligenza se nel suo codice esistevano 
tutte, o ahncuo alcune correzioni di que’ luoghi, ove 
il Simson , (al anche prima di questo altri geometri 
avevano trovato guasto il testo degli Elementi ; o 
pure, (piando egU fosse stato di coutiuria opinione , 
avrebbe dovuto fai' conoscere le sue ragioni, jicr cre- 
dere , che quelli, c tutti gli altri geometri dopo loro, 
i quali gli hanno seguiti , si fossero ingannali . Or 
nulla di ciò ha £itlo il traduttore francese , clic anzi, 
jier lutto si è Umitato a semplicemente confrontare 
il suo codice coll’ Euclide Greco-Latino pubblica- 
to dal Gregory è già più di un secolo , contando 
[ler nulla , ciò , che in (picsto intervallo di tempo 
non piccolissimo si ha potuto da altri fare ; c dando 

( 35 ) A qursto proposito li consideri il di sopra dello 
alle pag. XXXIV e XXXV. 
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cxmì una niaiiircsta mentita all' o|>in!onc, che I’ Em'o- 
|>a dotta , ed i suoi stessi più distinti coni|iatrioti si 
avevano formata del lavoro del Simson sugli Elemen- 
ti di Eurlide (36). 

L’ Euclide del Peyrard dunque anziciiè far pro- 
gredire gli Elementi vci'so il riacquisto della loro jaT- 
fezioDc , gli Ila fattì al conli-ario reti-ogradare gran- 
demente , sicché venula obbligazione dee averseli |>er 
lauta fatica da lui sollértu in tiadurrc il suo codice 
in due lingue. 

Noi non crediamo qui a pro|iosilo di discende- 
re in maggiori particolari , come avevamo Citto nelle 
precedenti edizioni, alle quali chi lo desidera potrà di- 
rigersi, {»r trovarti esjxrsti quei luoghi della versio- 
ne del Pcyrad che sono manifesti errori, c di talun 
de' quali ci riserlicrcmo solamente a farne menzione 
nelle nostre Note critiche ^ e geometriche. 


( 3 C) Basta riportar qu'i , in comprovameuto di quello 
idie tié detto, la sola opiuione del Aluuiucla, il quale ler- 
miiia il suo articolo sugli ottimi espositori, c coiiicntatorì 
di Euclide , dicendo: ii Enfia pour tcrminer une recen- 
B sion , qui devieudroit fastìdieuse , et nous borner b ce 
B qu' il y a de roieux , nous citerons rédìtion latine det 
^ 0 Vili, livres A' Euclide donnée en 1756 ( a Glasgow in 4 ) 
B par M. Bohert Simson .11 y ea a eu une edition cn 
B anglais . M. Simson qui a particulièrement cultivù la 
B gcométric ancienne, y rélablit diverses démonstrations 
B qu’il mentre n'ctre pas eniièrement conformes au vrai 
B seus d' Euclide, Elle fait d' ailleiirs boiineur aux prcs- 
B ses de Glasgow ; et c'est aujourd'liui le livre classique 
» des Elémens de Geometrie daus Ics Eniversités angloiscs. 


irt Pbelikiha*e 

OPINIONI DI ALCUNI DOTTI 

SUL MERITO DEGLI EleMESTI DI EuCLIDE. 


Non la finirei giammai , se volessi qui recare 
ciò , che tutt’ i sommi Geometri antichi, e moderni 
hanno detto in fàvore dcgU Elementi di Euclide , 
de’ quali già- abbastanza si dee conoscere il melilo 
da quello che finora sì & esposto . Un tal libro ha 
servito di base , tra gli anticlii , a tutti gli scrittori 
di cose Matematiche , tra i quali basta nominar so- 
lamente Archimede , ed Apollonio , che nelle loro 
ricerche geometriche prendono le cose esposte da Eucli- 
de come principu a tutti noti, e rigorosamente dimo- 
strati. Abbiamo già di sopra detto , che Papjw lo 
chiama geometra accurato, soggiugnendo poi , che 
non si è mai ingannalo ; e Proclo, tra gl’ infiniti 
luoghi ove ne tesse le più alte lodi , in uno dice 
così: f-'oliwiina ( EucLdis ) admirandae diligentiae, 
peritaeque ctijtudam considerationis pieni ; ed in 
un altro esclama ; Qius non Euclidis Etcmcnta 
admirctur , in qiiibus siiperiorwn Elementa omni 
genere laudis longissime sufjeravit . 

Tra i moderni [loi potrei citarne infiniti ; ma 
sarà megUo che ì curiosi indagatori di tali notizie 
consultino le dottissime Prefiizioni del Clavio , del 
KeiU , c del Gregory alle rispettive loro esposizioni 
degli Elementi ; e princqMlmcnte le Prolusioni dell’ e- 
gregio Errico Savilio per la Cattedra da lui fondata 
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nel Collegio di Oxford (37), ove troveranno trascritte 
le opinioni di Pietro Ramo , e del Cardano, il primo 
de’quali jiarlando degli Elementi di Euclide si cs|>rime 
cosi : Nttllus paralogismus, nulla pseudographia, 
in totis Elementis , nobis , quaìiqtuim severe in- 
quirentibus , aninmdvcrti potiut (38) : e l’altro 
nel XIIP libro de Subtilitate dice a tal proposito : 
Quorum inconcussa dogmatum Jìrmilas , perfcctio- 
que adeo absoluta , ut nullum opus jure buie 
aliud comparare audeas . Quibus Jìt , ut adeo 
veritatis lux in co refidgeat ; ut soli hi in arduis 
quaeslionibus videantur posse a vero falsttm di- 
scernere , qui Euclidem luibent familiarem : ed 
il Gi'Cgory nel riportar la poc’anzi detta opinione del 
Cardano nella Pivlàzionc al suo Euclide, la fa pre- 
cedere dicendo : Corpus hoc Elemcniorum ca dar- 
ritate et evidentin , et judicio ac fortitiuline com- 
pactum est , ut singidae in iis propositioncs , jam 
a bis mille annis , ab omnibus haberentur prò 

(37) Quest' uomo mollo henemerito della Geometria, 
per le sue engnitioni , si rese anche singolare , per aver 
londata a sue spese uua Cattedra di Matematiche nel Col- 
legio di Oxford, ond’ è che il Professore che l’occupa 
chiamasi SaeiUano : esempio , che spesso si è seduto in 
Ingliilterra , e che pur tra noi cLhe luogo una volta in 
persona di Barloloineo Iutieri. Ma la Cattedra d'Inghilter- 
ra rinnova sempre alla posterità il nome di Errico Savi- 
Ilo , e fjtiimli muove negli altri lo stimolo della gloria 
per imilailo ; e la Cattedra creata dall' Intieri non è cono- 
sciuta, che da pochi.ssimi amatori delle Memorie Patrie ; 
né ora, grazie alle continuo riforme della nostra Univer- 
siOt di Siudii, è rcsLiio alTatlo vcriigio di tal creazione. 

( 38 ) Scholac fl/athemaUcae lib. 111. pag. 75. 
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widenlibus , et prò talibus ab omnibus passim ci- 
tentur . 11 Nwtott grande ammiratore dell’ ordine , 
c del metodo Euclideo si doleva , essendo già Geo- 
metra consaimato ; quod perlecto non dwn EuclUle 
ca diligentia , quae adìdberi in tanto auctore da- 
buerat , ad Cartesium aliosque propera qtuulain 
cura descendisset.Eà ilWolfio unendosi di opinio- 
ne al suo Maestro Leibnitz , dice a tal proposito ; 
Procter nos olii etiam Mathematici agjioverant, 
reformatores Elementorujn Eiwlidìs non fiùsse 
in ausa sua satis fcliccs ; sed Etwlidis Ekmentis 
palmam adhuc merito tribuendam esse . Memini 
hanc fuisse Lcibniiio sententiam , cum me invise- 
ret , dum Elemcntis Geometriac concinnandis o- 
peram darem , ipsique referrem , m e muUiplici 
modo tentasse , ut eo ordine Elemento Geome- 
triae digererem , quo usus est Bernardus Lamy\ 
sed nimquam hoc fieri potuisse , nisi quaedam as- 
sumerem absque dcmonslratione quae essent dc- 
monstramla , \<el in demonstrando , ac defluendo 
admiltercm confuse tanlummodo pcrcepta (3g) . 
Ed egli stesso altrove aggiugne: Opus hoc illustre 
inter ea eminent , quae ex antiquitate ad nos 
pervencruìU, ita ut providentiac divinae tribuen- 
dum sit , quod injuria temporum non interci- 
derit (4o)- 

Ma por [lorre fine ad una materia intermina- 
bile , trascriverò qui , ciò che il sìg. Montucla , ed 


(3g) De /irardpuis tcrìptis MaOiematicii cap. III. 
(4“) Ibidem 5- 2- 
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altri presenti storici delle Matematiche luuino detto 
a questo projiosito , anche jierchÈ costoro , essendo 
ultimi , dosTanno fer tacere quelli , che credono , 
che a’ di nostri debba tutto esser nuovo . Il Mon- 
lucla dunque si esprime nel modo seguente (40* 
» C’ est sur-tout ù ses Éleraens , qu’ Euclide doit 
» la célehrité de son nora. D ramassà dans cct ouvra- 
» ge le meilleur tncore de tous ceux de ce genrc , 
»> lis ve’rite's éléuicntiii'es de la Géoméù'ie décou- 
» vertes avant lui . Il y mit cet enchainement si 
» admiré jiar les amateurs de la rigueur gcome>tri- 
w que , et qui est tei qu’il n’j a aucunc proi«sitioi> 
» qui n ait des rajqiorts nécessaircs avec cclics qui 
M la preVedent, ou «pii la suivent . En vain divers 
» Géomètrcs à qui rarrangcinent d' Euclide a déplu, 
» ont tàchè de le, réibrmer , sans porter atteintc à 
» la foree des dénionstrations . Leurs eflbrls impuis- 
« sans ont fait voir combien il est difficile de sub- 
si sUtuer à la chainc forniée |»ar l’ ancien géomètrc, 
w uiie antro aussi fenne et aussi solide . 

Il Bossut jiarlando degli Elementi di Euclide 
dice (4a) M Jamais livre de Science n’a eu un suc- 
M CCS eomjKii'ahlc à celui des Éléme'ns d’ Euclide . 
M Ils ont été enscignés exclusivement , pendant plu- 
M sieurs siecles dans toutes les ccoles de ^lathema- 
» tiques , tradiiits et comnicnlés dans toutes les lan- 
M gues : preuve certame de Icur escellence . » Ma 

(4i) Histoire des Matliémaliques. P«rt. I. liv. 4- 

(4a) Essai sur 1’ liisloire des.AIal|jématiques , Pcrio» 

de I. 


U Prelimihars 

ck>]X) dò il Bossut seppe più ammirarli , che apprez- 
zarli, cd imitarli. 

Finalmente c degno di esser qui recato ciò 
clic sul proposito dice con molla verità , e precisio- 
ne il Signor Ab. Andi'cs nella sua Storia di ogni 
Letteratura , tanto più che il giudizio eh’ egli dà 
dee considei'arsi come, quello de' sommi Geoinetri 
suoi conlcmi>oranci , priuciplmcnle Italiani , co’ qua- 
li egli conversava nello scrivere la sua opera . » I 
» latini clic non li conobbero {gli Elementi) non 
M fecero per molli secoli , clic_ [«Ijwr tenebre , co- 
w piando cd alleraudo alcuni [xiclii priueipj di Boc- 
» zio, o di altri ancora meu di lui iutendeuti della 
» materia : i primi albori della Geometria vennero 
» loro dalle traduzioni , benché imjierfelle , degU 
u Elementi di Euchde fitte da Adelardo , c da Cam- 
» pano di Novara sulle arabiche ; cd i primi mac- 
M sLi della Geometria de’ moderni, il Commandini, 
» il Clavio , il Barrow , ed altri jiarecchi ancor più 
» moderni , credettero bene impiegale le loro fiiti- 
« che nel U-adurre, c comeiitare gli lilenicnti di Eu- 
» elide . In questo secolo solamente si b voluto Iro- 
M var macchie in quel luminare della Geometria , e 
» si è tacciata quell’ ojara di tropjie definizioni e 
M divisioni scolastiche , di tropjxa minutezza c scru- 
» ]xil osila nel dimostrare le cose da se stesse aliba- 
» stanza chiare , di tropjia sottigliezza , c di qual- 
» che sofisticheria . Lascio a’ veri e pitifondi geo- 
» metri il decidere della giustezza di qu«te accu- 
w so ; dirò soltanto , che il volo di un Newton , o 
» di un Lcibnitz , i più sublimi Geometri die ab- 
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» biaprodolln lo spirilo umano, i quali "ratidomen- 
» le ap[)ro\ aiio il inctoilo o l’ ordine , I’ l'satteEEa 
» c ’l rigore degli EIcmenli di Euclide ; I’ ap|irova- 
» zioiie di un Wolfio scriUon' si accreditalo in tali 
» materie ; le nuove edizioni del Keill , del Gre- 
» gory , ed unelie a’ nostri di del ]>ii'i chiaro Geo- 
» meti'a dell’ Inghilterra Roberto Simson devono a- 
» vere maggior ibrza a faiore del greco maestro , 
M che quante accuse gli muovono contro alcuni iinv 
» derni , ja-r quanto sieno celebrati . E che , se il 
M metodo di questi dà maggior l'acililà , id agevola 
» r intelligenza de’ jirinii Elementi , quello di Euch- 
» de reca maggior sicurezza alle diuioslrazioiii , e 
» conduce a maggior profondità nello studio di qiu'lla 
» scienza ; c che ad ogni modo gli Elementi di Eu- 
» cBdc sono una delle openi, che raiiggior vanlag- 
» gio hanno prodotto alle scienze , e più hanno gio- 
u vato allo schiarimento dello spunto umano. 

Dopo lutto ciò potrò aneli’ io conchiudere , 
come Gregory (43); Haec vindicaiuììs FAcmen- 
tis , quae nullo huligent vindice ahimdq sitffi- 
cient. 




^43) Prarf. in Enei. 
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IL PRIMO LIBRO 

DEGLI ELEMEjNTI 

D 1 



I. P unto è dò che non ha parti , OTrero che non 
ha grandezza. 

II. Linea ò nna lungiiczza senza larghezza- 

in. Gli estremi della linea sono punti. 

IV. La linea retta è (piella che si distende ngnal- 
mente fra' suoi punti. 

V. Supeificie è quella che ha solamente lunghez» 
za , e larghezza. 

VI. Gli estremi della superficie sono lince. 

VII. La supeijicìe piana è quella che giace ugual- F. N. 
mente fra le sue linee . 

vili. » Angolo piano è 1’ inclinazione scamhie- F. N. 
Il vole di due linee che , giacendo in un pian7, si toc- 
» cano , senza star per diritto . 

II. L ’ angolo piano rettilineo é l' inclinazione scam- F. tf. 
bievole di due linee rette giacenti in nn piano , che si 
to^no , senza formare ima linea retta continuata. 

"■I ». Allorché una linea retta insistendo sopra al- 
tra retta linea fa uguali gli angoli adjacenti , l'uno e 
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r allro di cpiesti angoli uguali è retto ; e U linea ret- 
ta insistente si dice pcrpe/uiicolare a ijuelU alla qua- 
le sopr/islilL 

XI. ìJàngoh ottuso è quello eli* c maggiore del retto. 

xti. 1 j angolo acuto è quello ch'é minore del retto. 

XIII. TVrmme è 1' estremità di qualche cosa. 

XIV. Figura è quella eh* è contenuta da uno , o da 
più termini . 

XV. Cerchio è una figura piana contenuta da mia 
linea, che si chiama circot^crenza , alla quale circonfe- 
renza quante linee rette pervengono , tirale da un cer- 
to punto clic sta dentro la figura , sono tutte uguali 
fra loro. 

XVI. Un tal punto si cliiama centro del cerchio. 

f • A. xvn. Diametro del cerchio è una linea retta clwr 

passa pel centro , ed v ti’rminata da amhc le parli 
dalla circonferenza. 

F. N. XVIII. Semicerchio è una figura compresa dal dia- 
tro , c dall* una delle due parli nelle quali questo di- 
vide la circonferenza, 

r. iV. XIX. Segmento^ o porcib/ic del cerchio, è una figu- 
ri contenuta da ima linea retta , c dall' una delle due 
|iarti in cui questa divide la circonferenza. 

XX. Figure rettilinee diconsi quelle che sono con- 
tenute da linee rette. 

XXI. Le Jigurc trilatere , dette anche triangoli^ so- 
no contenute da tre linee rette. 

XXII. I.e tjuadrilatcre «la quattro lince rette. 

xxtii. E le moltilatcrc^ o poligone da più di «put- 
irò linee rette. 

Delle figli re t rilatere : 

XXIV. Il triangolo Cf^uilatcro è quello che ha tre 
lati uguali. 
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XXV. itùscclc c quello clic ha solamente due lati 
uguali . 

XXVI. Lo scaìCMO V. quello clic ha disuguali i tix* 

lati . 

Jn oltre tra le figure trilatere : 

XXVII. Il triangolo rettangolo è quello che ha uu 
angolo retto. 

xxviii. Il triangolo ottusangolo quello che ha un 
angolo ottuso. 

XXIX. Il triangolo acutangolo è quello che ha ani- 
ti i tre angoli. 

Delle figure quadrilatere : 

XXX. Quatìmio è quello che ha tutti i lati ugua* 
li , c tutti gli angoli retti. 

XXXI. Rettangolo è quello che ha retti gli ango- 
li , ma non ha i lati ugnali. 

xxxii. Rofìtòo e quello che ha tutti i lati uguali, 
ma non ha gli angoli retti. 

xxxiii. Romòoùlc è quello che ha i lati , c gli 
angoli opposti rispettivamente uguali , ma non ha nc 
tulli i lati uguali , angoli retti. 

XXXIV. Ogni altra figura quadrilatera diversa da 
queste si chiama (rapczh, 

XXXV. Linee rette parallele sono quelle che , esi- ' 
stendo in uno stesso piano , prolungate indefinitamen' | 
te dall' una, c l'altra parte, non si congiuugouo maL 
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POSTULATI, O DIMANDE. 

I. Si DiMAKDi: Il poter tirare da qiulsrvogUa pun- 
to a qualsivoglia punto una linea retta. 

II. U poter prolungare una linea retta terminata 
in continuo , e dirittamente. 

in. Il descrivere un cercliio con qualsivoglia cen- 
tro ed intervallo. 

y. N. rv. Clic tutti gli angoli retti sieno uguali tra loro. 
y. N. V. u Inoltre , clic .se in due linee rette cada un'al- 
» tra retta linea , c fàccia gli angoli interiori dalla stcs- 
» sa parte minori di due retti ; quelle due linee rette 
•I prolungate indefinitamente debbano incontrarsi da quel- 
li la parte , dove gli angoli sono minori di dne retti. 
y. N. VI. £ che due linee rette non chiudano spazio. 

ASSIOMI , O NOZIONI COMUNI. 

I. Le cose che sono uguali ad una medesima co- 
sa , sono altresì uguali fra loro. 

II. Se a cose uguali si aggiungano cose uguali , i 
tutti saranno uguali. 

III. £ se da cose uguali si tolgano cose uguali , i 
residiù saranno uguali. 

n. Se a cose disuguali si aggiungano cose uguali , 
i tutti saranno disuguali. 

T. E se da cose disuguali si tolgano cose uguali , 
i residui saranno disuguali. 

VI. Le cose che sono il doppio di una medesima 
cosa , sono fra loro uguali. 

VII. Le cose die sono la metà di una medesima 
cosa , sono uguali fra loro. 

vin. Xic grandezze che combaciano , o sia che oc- 
cupano esattamente lo stesso spazio, sono uguali fra loro. 

IX. Il tutto è maggiore della sua parte. 
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PROPOSIZIONE 1. 

?ROBLEMÀ. 

Sopra una data retta linea terminata costituire y, .V. 
il triangolo equilatero. 

Esposir.fl^ai.SU la data Rita linea terminala AB*. '‘Jig- i. 

DeterhibAziose. Fa uopo costituire sopra essa il 
triangolo equilatero, 

CosravrioaE. Centro A, intereallo AB descrivasi 
il cerchio BCO*: similmente centro B, intervallo BA "poU.3- 
si descriva 1' altro cerchio ACE , e dal punto C, nel 
quale scambievolmente segansi i due ocnhi , si Urino 
a' punti A , B le linee rette CA , CB*. */><»(. i. 

DiMOsraazionE. Essendo il punto A centro del cer- 
chio CDB, sarà la linea Rtta AC uguale all'altra AB*; *drf.\^. 
e similmente , poiché il punto B è centro del cerchio 
CAE , sarà pure la BC uguale alla BA : ma si é di- 
mostrato esser la CA ugnale alla AB ; adunque si la 
CA , come la CB é uguale alla AB . Or le cose che 
sono uguali ad una medesima cosa, sono ancora ugna- 
li fra loro*; onde la CA è uguale alla CB ; e perciò "alt. I.' 
le Ire linee rette CA , AB, BC sono tra loro ngnali. 

ConcBivsioHE. Quindi il triangolo ABC è equiW 
ti r.i, ed é costituito sopra la data linea retta termina- 
ta AB. — Cioccsà usoonATA va*e. 
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IMI 0 P O S I Z I 0 N E II. 

PROULEMl. 

Da un punto dato tirare una linea retta uguale 
ad altra linea retta data. 

* Ti. Sia A * il punto dato , e BC la data retta linea : 
lów>gtia tirare dal punto A una linea retta ugual<* alla 
data BC. 

’poit.x. Dal punto A al punto B si tiri la linea retta AB*, 
e sopra essa costituiscasi il triangolo equilatero DAB’j 
*poit.Ti. jK>i si prolunghino ]>er diritto le DA, DB verso E od F*: 
•/><>>/. 3. c centro B, intervallo BC si descriva il cerchio CGH*; 
e sirailmente centi’o D iutenallo DG si descriva il 
cerchio GKL. 

Perchè duuque il punto B è centro del cerchio CGH, 
sarà la BC uguale alla BG* j e per la stessei ragione, 
essendo D centro del cerchio GRL , la DL è ugnale 
alla DG : ed essendo pure la DA uguale alla DB ; la ri- 
*(ìss, 3. manente AL sarà uguale olla rimanente BG*. Ma si è 
dimostrata la BG uguale alla BC ; che perciò si la AL, 
che la BC è uguale alla BG. Or le cose che sono »- 
I. guali .id una medesima cosa , sono fra loro uguali*; 
adunque la AL è uguale alla BC. 

Quindi dal punto dato A si è tirata hi linea 
retta AL uguale alla data BC. — C. B. 
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PROPOSIZIONE m. 

raofi. £■!. 

Date due lince rette disuguali , tagliare daUa 
maggiore una parte uguale alla minore. 

Le due rette lince date dUuguali fieno AB e C, 
delle (piali sia AB la nuggiore : fa uopo tagliare dal- 
la maggiore AB» una linea retta uguale alla minore C. 

Si tiri dal punto A la linea retta AD uguale alla 
C'; e centro A, intervallo AD si descriva il cerchio 
DEE • . 

Or essendo il punto A centro del cercliio DEE, 
sarà la AE ugnale alla AD ; ma anche la C è uguale 
alla AD ; ipiiudi si la linea retta AE , come l'altra C 
sono uguali alla stessa AD ; e perciò la AE è uguale 
alla C 

Adumpie date due lince rette disuguali AB , C , 
dalla maggiore AB si è tagliata la AE uguale alla mi- 
nore C. — C.B.F. 


* 


’M- 3 - 

* pr. 3. 
‘posi. 3’ 

‘ ass. I . 
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PROPOSIZIONE IV. 

T B 0 * B M 1. 

f'. y. Se due triangoli hanno due lati uguali a due 
lati , r uno all’ altro , ed hanno pure uguali gli an- 
goli compresi dai lati uguali ; avranno ancora la ba- 
se aguale alla base , il triangolo sarà uguale al trian- 
golo , od i rimanenti angoli saranno uguali ai rima- 
nenti angoli , r uno all’ altro , quelli cioè che sono 
sottesi dai lati uguali , o sia a’ quali sono sottopo- 
sti i luti uguali. 

'fi fi 4- Sieno due triangoli ABC, DEF*, i quali abbiano 
due Iati AB, AC uguali a due Iati DE, DF , l’ uuo 
aU'altro , cioè il lato AB uguale al Iato DE , c'I lato 
AC a DF ; e sia l'angolo B AC uguale all’angolo EDF; 
dico ancor la base BC essere uguale alla base EF , il 
triangolo ABC al triangolo DEF , ed i rimanenti an- 
goli a’ rimanenti angoli, l’uno all’altro, a’qiiali sono 
sottoposti i lati ugiuli , cioè 1' angolo ABC all' angolo 
DEF , e r angolo ACB all’ angolo DFE. 

Perciocché adattandosi il triangolo ABC al trian- 
golo DEF , e posto il punto A sul punto D , c la li- 
nea retta AB sulla DE , ancora il punto B si adatte- 
rà sul punto E , per essere la AB uguale alla DE ; ed 
.idattandosi la AB alla DE, eziandio la linea retta .\C 
si adatterà alla DF, essendo l’angolo B.\C uguale all'an- 
golo EDF ; onde ancora il punto C si adatterà ad F, 
[K.T r uguaglianza delle linee rette AC , DF. Ma an- 
< lie il punto B si adattava ad E ; laonde la base BC si 
.((latterà alla base EF. Imperocché, se adattandosi il pun- 
to B al punto E , e '1 punto C all' altro F , la basc 
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se non si adatti alla base EF ; do« linee rette com- 
jireiideranno spazio, che non può essere* . Adunque la * finsi. B. 
base BC si adatteri alla base EF , e sarò uguale ad 
essa* ; e perciò tutto il triangolo ABC combacerà cou • n,<j. 6. 
tutto il triangolo DEF , e gli sarà uguale*; cd i rima- • posi.H. 
■lenti angoli ABC , ACB combaceranno co' rimanenti 
angoli DEF , DFE , e saranno uguali ad essi , cioè 
r angolo ABC all' angolo DEF , e Tangolu ACB all'au- 
golo DFE. 

Che però se due triangoli ; ed il resto come nel- 
t enunciazione. — Ciocciiz cisoonavs uimostsahe. 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

Gli angoli sopra la base de’ triangoli isosceli so- 
no uguali Ira loro : e jimlungandosi i lati uguali , sa- 
ranno unclic fra loro uguali gli ougult sotto la base. 

Sia il triangolo isoscele ABC * , che abbia il lato ‘Jig. 5. 
AB uguale al lato AC ; e ipiesti lati AB, AC si pro- 
luiigliino verso D , E ; dico cs.ser l'angolo ABC uguale 
all' angolo ACB , e 1' angolo CBD all' angolo BCE. 

Prendasi nella linea retta BD qualsivoglia pun- 
to F ; poi dalla maggiore AE si tagli la AG uguale 
alla minore AF*, e giungausi le linee rette FC , GB. *pr. 3. 

Peri bé dunque la AF è uguale alla AG, e la AB alla 
AC , le due linee rette FA , AC sono uguali alle due 
GA , AB , r una all' altra , c comprendono I' angolo 
comune FAG ; che però la base FC è uguale allalu- 
se GB , cd i rimanenti angoli ACF, AFC sono ugua- 
li ai rimanenti angoli ABG , AGB , 1' uno all'altro.* *pr, 4- 

Or csseudo tutta labnea retta ÀF uguale a tutta 
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Taltra AGf e la AB uguale alla AG ; sari la rima* 
*nss. 3. nenie BF uguale alla rimaneute CG * • Ma si è tli- 
moslralo esser la FC uguale alla GB) clic perciò due 
lati BP' , FG del triangolo BFC sono uguali a diitr 
lati CG , GB del triangolo CGB , 1' uno all' altro , 
e Tangolo Bl'X] è uguale all'angolo CGB; sari quin* 
di il triangolo BFC uguale al triangolo CGB, ed i ri- 
manenti angoli saranno uguali ai rimanenti angoli , 
Tulio alTaltro , quelli cioè che sono sottesi dai lati u- 
*pr. 4* guali*. Laonde l'angolo FBC è uguale alTangolo GCB. 
e T angolo DCF alT angolo CBG. Ksscndosi |)crtanto 
dimostralo tutto T angolo ABG uguale a tutto Tangolo 
ACF , c la parte CBG del primo uguale alla parte 
BCF dell'altro , saranno pure uguali le rimanenti |>ar- 
3. ti*> cioè gli angoli ABC ed ACB, che sono sopra la 
base del triangolo ABC. Ma si è ancora dimostrato Tau- 
golo FBC uguale alTangolo GCB, i «pali sono sotto 
la base . 

Adunque in ogni triangolo isoscele cc.— 
y, C o a O I. L A R I o. 

Quindi ogni triangolo equilatero è anche equiau- 
golu. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T E O * E M A. 

Se due angoli di un triangolo sono uguali ; i la- 
ti (die soUendono gli angoli uguali , saranno altresì 
uguali fra loro. 

Sia il Iriaiigulo ABC”, die abbia l'angolo ABC *yfg. 6, 
uguale all' angolo ACD : dico esser pure il lato AC 
uguale al lato AB. 

Perciocclic, se la AC non e uguale alla AB, una 
di esse sarà la maggiore. Sia questa la AB ; e dalla 
maggiore AB si (agli la DB uguale alla minore AC , 
e giung.isi CD. 

Ed essendo la DB uguale alla AC, e la BC co- 
mune, saranno le due DB , BC uguali alle due AC, 

CB , l'una all'altra: è pure l' angolo DBC uguale al- 
l'angolo ACB ; onde il triangolo DBC sarà uguale al 
triangolo ACB il minore al maggiore , ebe è assur- *pr. 4- 
do. Non è sdunque la AB disuguale alla AC, ma ben- 
sì uguale . 

Perciò se due angoli di im triangolo ec.— C.B.D. 

C o 1 o L L A a 1 o. , y. N. 

Laonde ogni triangolo equiangolo è anche equi- 
latero. 
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PROPOSIZIONE VII. 

T E 0 R B M A. 

y. N. Sopra uua stessa base , «L'Jlc incdrsiiiic parli , 
non si costiluiranno due. triangoli distinti , clic ab- 
liiaiio i lati uguali , 1’ uno all' altro. 

Imperciocché se può essere , sopra la retta linea 

“J'S- 7- AB * , dalle medesime parti , sieno costituiti i due 
li'iaiiguli distinti ÀCB, ADB , clic abbiano uguali ila* 
ti, rimo all'altro, cioè il lato AC al lato AD, e I 
lato BC al lato BD : non potrà mai il punto D cada- 
le in uno de' lati AC , CB ; jwleliè la parte sarebla* 
uguale al tutto ; die però giungasi la CD ; potrà tal 
eoiigiungente cadere o fuori di ciascune de' triangoli 
ACB, ADB, o dentro l'un di essi. 

y.-.n.i. Cada primieramente fuori* . E perchè nel trian- 
golo ACD i lati AC , AD sono uguali , 1’ angolo ACD 

* jir. 5. sarà uguale all’ angolo ADC * : ma l’ angolo ACD è 

maggiore dell'angolu BCD ; perciò anche 1' angolo ADC 
è maggiore dello stesso BCD , e per conseguenza l’an- 
golo BQC è molto maggiore dell' angolo DCB. Simil- 
mente, perché nel triangolo BCD il lato BC è nguala 
all' altro BD , l' angolo CDB sarà uguale all' angolo 
DCB : ma si é auclie dimostrata esserne maggiore ; e 
ciò è impossibile . 

'/•jn.ì. Che se CD* si supponga cader dentro Tuno de’ 
triangoli ACB ; si producano le lince rette AC , AD 
in E , F. 

Perché dunque nel triangolo CAD i lati ugual! 
AC , AD sono prolungati in E, F , sotto la base, sarà 

* l>r. 5. 1' angolo FDC ugnale all' angolo ECD * : ma per es- 

sere BC uguale a BD , 1 igigulo BCD é uguale all'aji' 
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golo BDC ; ed è r angolo DDC maggiore dell' angolo 
FDC ; quindi ancor 1’ angolo BCD dovrà esaer mag- 
giore dell’ angolo ECD i e perciò la parte sareLlie mag- 
giore del tutto , eh’ è impossibile *. ' as$. 9, 

Adunque sopra una stessa base ee. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE vm. 

T E o a E H a . 

Se due IrlanguU hanno due lati uguali a due la- 
ti, l’uno all’altro, ed hanno la base uguale alla base ; 
avranno uguab gli angoli contenuti dai Liti uguali . 

I due triangoli ABC, DEF* abbiano due lati AB, !/fs- 8. 
AC uguali a due Iati DE , DF , 1' uno aH'allro , cioè 
AB a DE , ed AC a DF, ed abbiano pure la base BC 
ugnale alla base £F : dico ancora 1' angolo BAC esse- 
re uguale all’ angolo EDF. 

Pereiocebò adattiindosi il triangolo ABC al trian- 
golo DEF , ed il punto B nel puuto E , c la linea 
retta BC sulla £F ; dovrà cadere il punto C nell’ al- 
tro F , per essere la BC ugnale alla EF: che però com- 
baciando BC con EF , combaceranno anche le linee 
rette BA , CA con le ED , FD ; poiché se la base BC 
combaccrà colla base EF , ed i lati BA, AC non com- 
bacino co' lati ED, DF , ma cadano distintamente, co- 
me EG , GF , si Saranno costituiti sopra ima stessa 
base , dalle medesime parti , due triangoli distinti, 
con i lati uguali , 1' uno all' altro : ma non si posso- 
no costituire. * Adunque combaciando la base BC colla */>r, 7, 
base EF , i lati BA , AC dclibono combaciare co’ lati 
ED , DF ; e quindi l’ angolo BAC combaccrà coll'au- 
golo EDF , e gli sarà uguale. 

Se dunque due triangoli abbiano ec. — C.B.F^ 
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PROPOSIZIONE IX. 

VBOSI.EMA. 

Dividere |)er metà un dato angolo rettilineo. 

’As 9' Sia B.\C r angolo rettilineo dato ; fa uopo di- 
viderlo per metà. 

Prendasi nella retta linea AB qualsivoglia jmn- 
to 1) , e dalla linea retta AC si tagli la AE uguale 
'pr. 3. alla AD*, e giunta DE, costituLscasi sopra essa il trian- 
'pr. I. golo equilatero DEF, e si tiri la AF : dico che l’an- 
gedo BAC è diviso per metà dalla linea retta AF. 

Iinjx'roichè o-ssendo la AD uguale .alla AE, c la 
AF comune, .saranno le due DA, AF ugmdi alle due 
EA , AF, runa all’ altra; è pure la base DF ugua- 
le alla base EF ; quindi 1' angolo DAF sarà uguale 
' pr. 8. all'angolo EAF*. 

E perciò l’angolo rettilineo dato BAC è diviso 
per metà dalla linea retta AF. — C. B. F, 

PROPOSIZIONE X. 
raosLliMA. 

Dividen; jier metà una data linea retta ture 
miii.ala. 


\fif. iO. Sia AB la data retta linea terminata : bisogna di- 
viderla per metà . 

Costituiscasi sopra essa il triangolo equilatero ACB, 
'pr. q. e si divida l'angolo ACB per metà colla linea retti CD*: 
dico che la linea retta AB sia divìsa per metà nel 
punto D. 
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Prrcìocchò, pssemio la AC uguale alla CB , e la 
CD comune, le due AC, CD sono uguali alle due BC, 

CD , r una all' altra , e 1’ angolo ACD è uguale all’an- 
golo BCD ; adunque la base AD é uguale alla base DB*- "pr. 4- 

Quiudi la data linea retta teruiinata AB è divisa 
per metà nel punto D. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XI. 

PROB1.EMA. 

Tirare una linea retta peiqicndicolnre ad una da- 
ta retta linea , da un puuto dato in cs.su. 

Sia data la linea ritta AB, ed in essa il punto yTg. ii. 
C : fa uopo tirare dal puuto C una linea retta j>er- 
Jiendieolare alla AB. 

Si prenda nella AC qualsivoglia punto D, si pon- 
ga la CE uguale alla CD, e sopra la DE ro,stituiscasi 
il triangolo equilatero l’DE*, e giungasi l'C: dico che ’/>r. i. 
alla data Ibiea retta AB, dal punto C dato in essa, 
si è tirata la perpendicolare PC, 

Poiché la CD è uguale alla CE , ed è comune 
la FC ; le due linee rette CD , CF sono uguali alle 
due CE , CF , r una aU'altra , e la base DF é uguale 
alla ba<a> EF ; adtmqne l'angolo DCF è uguale all'an- 
golo ECF , c sono adjacenti . Or quando una linea 
retta insistendo sopra un'altra linea retta fa uguali gli 
angoli adjacenti, eia-scuiio degli angoli uguali eretto*; *def. io. 
adum{uc é retto ciascuno degli angoli DCF , FCE. 

E però sì è tirata la linea retta FC jierpendico- 
lare alla data retta linea AB , dal punto C dato in 
essa. — C. B. F. 
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PROPOSIZIONE xn. 

BKOBLZXi. 

Tirare la perpendicolare sopra una data linea 
retta ÌQtenninata , da nn punto dato , che non sia 
in essa. 

11 . Sia datala linea retta interminata CB *, e dato il 
punto C , che non sia in essa : fa uopo tirare dal 
dato punto C la perpendicolare sopra la data linea ret- 
ti interminata AB. 

Si prenda dall'altra parte della linea retta AB 
«piabivoglia punto D , e centro C , intervallo CD si 
descriva il cerchio EFG ; indi si divida la EG per 

* pr.io. metà in H*, e tirinsi le CG , CH, CE; dico che sulla 

data linea retta interminata AB , dal dato punto C , 
clic non è in essa , si è tirata la perpendicolare CH. 

Imperocché essendo la GH uguale alla HE, e la 
CH comune , le due GH , HC sono uguali alle due 
EH , HC, l'una aUaltra; è pure la base CG uguale alla 
base CE ; adunque 1' angolo CHG è uguale all’ ango- 
*/ir. 8. lo EHC* : c sono adjaccnti. Ma quando una linea retta 
insistendo sopra un'altra retta linea fa uguali gli an- 
goli adjacenti , ciascuno degli angoli uguali è retto , e 
la linea retta insistente , si dice perpendicolare a quella 

* Jr/.iasvd soprastà. ’ 

Quindi si è tirata la perpendicolare CH sopra la 
data linea retta interminata AB , dal dato punto C , 
che non è in essa. C. B. F, 
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PBOPOSIZIONE xm. 

V I o z X x A. 

Quando una linea retta insistendo sopra un’ altra 
linea retta & angoli , o gli farà amendue retti , o 
presi insieme uguali a due retti, * 

La linea retta AB* insistendo sopra l'altra CD, '[fig.i'ì. 
faccia gli angoli CBA, DBA ; dico che questi angoli, 
osono amendue retti, o presi insieme uguali a due retti. 

Imperocché se 1' angolo CBA é uguale all'angolo 
ABD , sono questi due angoli retti ; ma se nò , dal 
punto B si tiri la B£ perpendicolare alla CD*; saran- "pr.ii, 
no perciò retti gli angoli CBE , EIBD. E perchè l'an- 
golo CBE è aguale ai due angoli CBA , ABE ; ag- 
giungasi di comune l'augolo EBD, e gli angoli CBE, 

EBD saranno uguali ai tre angoli CBA, ABE, EBD*. * ast.% 
Similmente , perchè 1’ angolo DBA è uguale agli an- 
goli DBE , EBA , si aggiunga di comune l' angolo 
ABC, e gli angoli DBA, ABC saranno uguali ai tre al- 
tri angoli DBE, EBA, ABC. Ma si è dimostrato ancor 
gli angoli CBE, EBD essere uguali a questi stessi tre ; 
e le cose uguali ad una medesima cosa , sono uguali tra 
loro*; quindi gli angoli CBE, EBD sono uguali agli *as». i. 
angoli DBA , ABC : e gli angoli CBE , EBD sono 
due retti ; perciò anche gli angoli DB.A, ABC saran- 
no uguali a due retti. 

E però quando una linea retta , ee. — C. B. D. 

C o a o L L A a I o. V. 

Da questa dimostrazione si rileva, che due lince 
rette non possono avere un comune segmento , senza 
adattarsi 1' una sull' altra. 

a 
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'Jìg- i4' Poiché se esse avessero il comune segmento CB , 
e non coincidessero , ma fossero distinte come le 
BE , BD : tirata dal punto B la BA comunque , sa. 
rebbcro ugnali a due retti si gli angoli ABC , ABD, 
che gli altri ABC, ÀBE ; onde tolto il comune ABC, 
restcrebhe l' angolo maggiore ABD uguale al miuorc 
' ass< 9.ABE ; che è impossibile*. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. 

Se ad una linea retta , c ad un |ntnto che sia 
in cs.sa , due altre lince rette non (xtslc dalle mede- 
sime ]>arti , facciano gli angoli adjaccuti iusieme u- 
guali a due retti ; queste due lince rette saranno per 
diritto fra loro. 

'fig. i4- Ad una linea rella AB* , ed al punto B eh’ è in 
essa, le due altre linee rette BC, BD , non poste dalle 
medesime parti , facciano gli angoli ABC, ABD insie- 
me uguali a due retti : dico la buca retta BD es- 
ser piT diritto alla CB. 

Imperocché se la BD non è per diritto alla CB, 
sia la BE per diritto alla CB. Or la linea retta AB 
insistendo sopra la linea retta CBE, fa gli angoli ABC, 
* pr. i 3.ABE uguali a due retti*: ma ancora gli angoli ABC, 
ABD sono uguali a due retti ; onde gli angoli CBA , 
ABE sono uguali agli angoli CB.\ , ABD : tolgasi il 
comune angolo ABC, ed il rimanente angolo ABE do- 
*n»s. 3. rrà essere uguale al rimanente ABD", il minore al mag- 
giore , che non può essere : e però la linea retta BE 
non é per diritto alia CB. Dimostreremo similmente , 
non essere per diritto alla CB alcun’ altra retta linea , 
oltre la BD ; quindi la CB é per diritto alla BD. 

Se dunque ad una linea retta, te. — C-B.D. 
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PROPOSIZIONE XV. 

T E O X £ U À. 

Se due lince rette scambievolmente segUinsi , 

IkriUiiio gli angoli verticali uguali fra loro. 

Due linee rette AB , CD scambievolmente se- 
ghinsì nel ponto E : dico l'angolo AEG essere ugua- 
le air angolo DEB , e 1' angolo C£B all' altro AED. 

Poiclnl la linea retta A£ insìstendo sopra la li- 
nea retta CD , la gli angoli CEA , AED ; saranno 
questi uguali a due ietti*. Similmente , perchè la li- 'pr, i3. 
nea retta DE insistendo sopra la AB, fa gli angoli AED, 

DEB , saranno anche questi uguali a due retti . Ma 
si sono dimostrati gli angoli CEA , AED uguali a due 
retti ; sono dimque gli angoli CEA, AED ugnali agli 
angoli AED , DEB ; tolgasi il comune angolo AED , 
ed il rimanente angolo CEA sarà uguale al rimanente 
BED. Nel modo stesso si dimostreranno uguali gli au- 
goli CEB , AED. 

Laonde se due linee rette , ec. — C. B. D. 

CoaoLLÀKioI. F'. N. 

Si rileva da ciò , che segandosi scambievolmente 
due lince rette, fanno gli angoli , che sono nel sega- 
mento , uguali a quattro retti. 

C o a o L I. a a I o n. P. IV, 

E conseguentemente che tutte le lince rette con- 
correnti ad un pimto, vi lanno gli angoli uguali a quat- 
tro retti. 
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PROPOSIZIONE XVI. 

T E O a Z H i. 

Di ogni triangolo prolungandosi un lato , 1’ an- 
golo esteriore è maggiore dell’uno, e l’ altro interio- 
re , ed opposto. 

'fig. i6. Sia il triangolo ABC*, di cui il lato BC si pt<v 
lungU in D : dico l'angolo esteriore ACD esser maggio- 
re dell' uno, e l’ altro interiore , ed opposto CBA, BAC. 
'f. io. Si divida AC per meti nel punto E*, e giunta 
la BE , si prolunghi nel punto F, e pongasi la EF 
uguale alla BE ; poi si tiri FC , e prolunghisi la AC 
in G. 

Perché dunqne la AE è ugnale alla EC, e la BE alla 
EF , le due AE , EB sono uguali alle due CE, EF, 
r una all' altra , e l' angolo AEB è uguale aH’angoIo 
‘pr. i5. FEC , come verticali * ; laonde i rimanenti angoli so- 
no uguali ai rimanenti angoli , 1’ uno all'altro, quel- 
* pr. 4 . li cioè che sono sottesi dai lati ugnali *; che perciò 
l'angolo BAE é ugnale all'angolo ECF. Ma è poi l'an- 
golo ECD maggiore dell' angolo ECF ; quindi 1' an- 
golo ACD è maggiore dell'angolo BAE. Nel modo stes- 
so , se BC si divida per meté , si dimostrerò che l'an- 
'pr. lò- goto BCG , cioè l'altro ACD* sia maggiore dell'ango- 
lo ABC. 

Laonde di ogni triangolo ee. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE xvn. 

T Z 0 K E M A. 

Di Ogni triangolo due angoli , presi insieme in < 
qualsivoglia modo , sono minori di due retti , 

Sia il triangolo ABC’; dico che due angoli di tal '/(g.i']. 
triangolo , presi insieme in qualsivoglia modo, sono mi- 
nori di due retti. 

Si prolunghi la BC in D. E perchè del triango- 
lo ABC r angolo esteriore ACD è maggiore dcirinterio- 
re , ed opposto ABC aggiungasi di comune 1’ ango- 'pr. i6. 
lo ACB , e saranno gli angoli ACB , ACD maggiori 
degli angoli ABC, BCA ; ma gli angoli ACD , ACB 
sono uguali a due retti* ; perciò gli angoli ABC, BCA'pr. i3. 
sono minori di due retti. Similmente dimeetreremo, che 
gli angoli BAC , ABC tiene minori di due retti ; e lo 
stesso per gli angoli CAB , BCA. 

Quindi di ogni triangolo due angoli cc.—C.B.D. 

PROPOSIZIONE xvm. 

I E o a Z M A. 

Di ogni triangolo il maggior angolo c sotteso 
dal lato maggiore. 

Sia il triangolo ABC *, che abbia il lato AC mag- ^g.i8. 
giore del lato AB : dico ancor l’ angolo ABC esser mag- 
giore dell’ angolo BCA. 

Perchè il lato AC è maggiore del lato AB, pongasi la 
AD uguale alla AB, e si giunga BD. Or essendo ADB 
angolo esteriore del triangolo BDC, è però ma^iore dcl- 
rintcriore, ed opposto DCB *j ed è l’angolo ADB uguale*pr.,6. 
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' pr. S.all'angolu ABD, prrclic il lato AB è uguale al lato AD*: 
(1o\t4 perciò 1' angolo ABD esser maggiore dell'angolo 
ACB ; e (|uindi l' angolo ABC sarà molto maggiore 
deir angolo ACB. 

Adunco il maggior Iato di ogni triangolo ec.—C.B.D 
PROPOSIZIONE XIX. 

r E o a E H a. I 

0 

V. N. Di triangolo il maggior angolo è .sotteso 
dal lato maggiore. , 

yìg.t^. Sia il triangolo ABC*, che abbia l'angolo ABC 
maggior dell'angolo BCA : dico il lato AC esser ma g- 
giore del lato AB. 

Imperocché se ciò non è , o AC è uguale ad AB , 
o n' è minore. Or non è AC uguale ad AB ; poicbè 
‘pr. 5- ancor l'angolo ABC sarelibe uguale all'altro ACB*, che 
non é : ma nè anche è minore, jicrcliè sarebbe 1' ango- 
*/)r. i8lo ABC minore dell’ angolo ACB * , che non è; onde 
AC non è minore di AB : e si è dimostrato che non 
è uguale j dovrà perciò «sseie AC maggiore di AB. 

Laonde di ogni triangolo il maggior angolo cc . — 
C. B. D. 


PROPOSIZIONE XX. 

T E o a E M a. 

Di ogni triangcdo due Iati presi insieme, in qual* 
sivoglìa modo , sono maggiori del rimauentc . 

$ia il triangolo ABC*t dico due lati di esso trian, 
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golo presi insieme , in qualsivoglia modo , esser mag- 
giori del rimanente ; cioè i lati BA , AC maggiori del 
lato BC, i lati AB , BC maggiori del lato AC , ed i 
lati BC , CA maggiori di AB . 

Prolunghici BA nel punto D, si ponga DA ugua- 
le a CA , e giungasi DC. 

Perché dunque DA è uguale ad AC , sarà l' an- 
golo ADC uguale all'angolo ACD*; ma l'angolo BCD *pe. 5. 
è maggiore dell’altro ACD; adunque l'angolo BCD è 
anche maggiore dell' angolo ADC . Or nel Irian- 
golu DCB é r angolo DCB maggiore dell' altro BDC , 
ed il maggior angolo è sotteso dal maggior lato* ; per-'fir. 19. 
ciò DB è maggiore di BC : ma è poi DB uguale alle 
AB , AC ; onde i lati BA , AC sono maggiori di BC. 
Similmente dimostreremo essere i lati AB , BC mag- 
giori di CA ; ed i lati BC, CA maggiori di AB. 

Adunque di ogni triangolo due lati ce C.B.lì. 

PROPOSIZIONE XXI. 

T E 0 a E M a. 

Se da’ temiiiii di un Iato del triangolo costitui- 
sraiisi due lince retto di dentro ; questi' saranno uù- 
nori de' due luti del trLingolo , ma cumprcnderanno 
r angolo maggiore. 

Da’ termini B , C del lato BC del triangolo ABC 'Jig-'ìt. 
rostituìscatuii di dentro le due linee rette BD, DC: dico 
es.ser le BD , DC minori degli altri due lati BA, AG 
del triangolo ; ma che compremlano rangolo BDC mag- 
giore dell'angolo B.\C. 

Si pi^oluiighi BD nel jninlo E : c jierehé di ogni 
triangolo due lati |ircsi insieme, in qualsivoglia modo, 
sono maggiori del rinjauculu* ; prcié i due lati AB, AE’pr, 10. 
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Jcl triangolo ADE fono maggiori dell' altro BE : fi ag- 
giunga di comune EC , c saranno BA , AC maggiori 
di BE , EC. Similmente, poicliè del triangolo C£D i 
due lati CE , ED sono maggioii dell' altro CD ; ag- 
giungasi di comune DB , e saranno CE , EiB maggiori 
di CD , DB : ma BA , AC si sono dimostrati maggio, 
ri di BE , EC; quindi BA , AC sono molto maggio- 
ri di BD , DC. 

Inoltre , essendo di ogni triangolo l'angolo esterio- 
‘/>r.iG.re maggiore dell’ interiore ed opposto*; perciò l'ango- 
lo esteriore BDC del triangolo CDE è maggiore del- 
l'altro CED. Per la stessa ragione ancor l'angolo este- 
riore CEB del triangolo ABE è maggiore dell' altro BAC: 
e si è dimostrato 1’ angolo BDC maggiore di DEC ; 
adunque 1' angolo BDC sarà molto maggiore dell'ango- 
lo BAC. 

Quindi se da'termini di un lato del triangolo ec.— 
C. B. D. 

PROPOSIZIONE NNJI. 

problema. 

y. N. Da tre linee rette , che sicno uguali a tre ret- 
te Imoc date , costituire il triangolo ; ricliicdesi che 
due prese in qualsivoglia modo sicno maggiori delia 
rimanente. 

‘fig.n. Sieno A , B , C' tre linee rette date , due delle 
quali prese in qualsivoglia modo sicno maggiori della ri- 
manente , cioè, che le A , B sieno maggiori della C , 
le A , C della B , ed ancora le B , C sieno maggiori 
della A : fa uopo caslituirc il triangolo con tre linee 
rette ugnali alle A , B , C. 

Pongasi la linea retta DE, terminata mi punto D, 
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«J intmninaU veno E , ilalla quale si tagli DF ugua- 
le alla A% FG uguale alla B , e GII uguale alla C • "pr. 3. 
poi centro F, intervallo FD si descriva il cerchio DKL’i*;>o»l. 3. 
c similmente centro G , intervallo GII si descriva il 
cerchio HRM , e tirinsi le KF , KG : dico il trian- 
golo KGF esser costituito da tre linee rette uguali 
alleA,B,C. . ^ 

Perciocché essendo il punto F centro del cerchio 
DKL, la FD è uguale alla FL : ma la FD è eziandio 
uguale alla A ; adunque la KF è uguale alla A. Per la 
stessa ragione , essendo il punto G centro del cerchio 
KMH , la Gli é uguale alla GK ; ed è la GH ugua- 
le alla C ; adunque la GK è pure uguale alla C . Ma 
la B si è posta uguale alla FG ; quindi le tre KF , 

FG , GK sono uguali alle tre A , B, C. 

E perciò dalle tre lince rette KF, FG, GK , che 
sono uguali alle tre altre date A , B , C , si è toUi- 
tuito il triangolo KF’G. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

raotLEUÀ. 

Ad una data Unca retta , nel punto dato in 
essa , costituire un angolo rettilineo uguale ad uu an- 
golo rcUiliuco dato. 

Sia data la linea retta AB*, cd in essa il punto A,'^^.a3. 
e sia pur dato 1’ angolo rellilineo DCE ; fa uopo alla 
data linea retta AB , nel punto A in essa costituire un 
angolo rettilineo ugnale al dato DCE. 

Prendansi nell' mia , e l'altra di esse CD, CE qual- 
sivogliano punti D , E , e si tiri DE : poi da tre li- 
me rette , che sleno uguali alle tre CD , DE , EC si 
costituisca il triangolo Al'G *, di modo che sia la CD" pr.ii. 
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uguale alla AF , la CE alla AG , e la DE alla FG. 

Or essendo le due linee rette DC , CE uguali alle 
due altre FA , AG , l una all’ altra , e la baie DE u- 
guale alla base FG ; sarà ancora l'angolo DCE uguale 
* pr.S. all’angolo FAG *. 

(luindi alla data linea retta AB , nel ponto A da- 
to in essa , si è costituito l’angolo rettilineo FAG u- 
gnale all’ alti*o dato DCE. — C. J3. F. 

r. N. PROPOSIZIONE XAIV. 

T E o a E SI a. 

So duo triangoli alibiano duo luti uguali a due 
lati , r uno all’ altro , e I’ angolo coiitcnuUi dai lati 
di uno di ossi sia maggioro doli’ angolo coiilonuto da- 
gli uguali lati doli’ altro ; sarà la l>asc di quollo tiiag- 
giore dolla baso di quosfo. 

'/7g.i4 SienO i due triangoli ABC , DEF ' , die eliliia- 
no i due lati AB , AC uguali ai due lati DE , DI' , 
l'uno all’ altro , cioè il lato AB ugnale al lato DE, ed 
il lato AC uguale a DI’ , nm 1' angolo BAC sia mag- 
giore dell’ angolo EDF : dico ancor la base BG e.sser 
maggiore della base EF. 

Poiché l’angolo BAC è m.aggiore dell’angolo EDF, 
si costituisca alba linea retta DE , nel punto D in essa 
’/ji-, !3- 1’ angolo EDG ugnale aH’angoIo BAC’, pongasi la DG 
uguale alla AC , o alla DF , e ginitgaiisi le FG, EG. 
E iwrcbè la AB è uguale alba DE , e la AC alla DG, 
le due BA , AC sono uguali alle due ED , DG< luna 
all’ altra ; è pure 1’ angolo BAC uguale airangolo EDG: 
*r 4- a^lunquc U BC è uguule «'ilhi hasi.' EG*. Simiimm- 
U‘ , poiché la IX} é uguale alla DF, sarà Vangolo DI'G 
• 5. ugn ile all'aiigolo DGF'; lua q icslo c maggiore deU’an' 
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goK) EGF ; adunque altrcjl l’angolo DFG sarà mag- 
giore dell’ angolo EGF : che però l’angolo EFG è mol- 
to maggiore dell’ angolo EGF. Or essendo EFG un 
triangolo , che ha 1 ’ angolo EFG maggiore dell’ ango- 
lo EGF, ed il maggior angolo è sotteso dal lato mag- 
giore'; perciò il lato EG è maggiore dell’altro EF: raa'pr.19. 
il lato EG è uguale al lato BC ; adunque BC^è mag- 
giore di EF. 

Quindi se due triangoli abbiano due lati cc. — 

C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMA. 

Se due triangoli abbiano due lati uguali a due 
lati , r uno all’ altro , c la base dell’ uno sw mag- 
giore della base dell’ altro ; asTanno ancora l’ angolo 
maggiore dell’ angolo , di’ è contenuto dai lati uguali. 


Sieno i due triangoli ABC, DEF", i quali ahhia-^^g.aS. 
no i due Iati AB , AC uguali ai due lati DE , DF, 
l'uno all’ altro , cioò il lato AB uguale ni Lito DE, ed 
il lato AC al lato DF , ma la base BC sia maggiore 
della base EF ; dico esser l’angolo B.\C maggiore del- 
r angolo EDF. 

Perciocché , se non è maggiore , o è uguale , o 
minore. Ma non è l’angolo BAC uguale airangolo EDF; 
jierché allora sarelihe la hase BC uguale alla hase EF*,* pr. 4. 
che non è : né parimente é minore ; poiché sarelihe 

baie BC minore dcUa base EF’, che non è. Adun-*pr.a 4 . 
que l’angolo BAC non é minore dell' angolo EDF : si 
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é pur dimostrato , clie non è uguale ; perciò I* angolo 
BAC è maggiore dcH' angolo EDF. 

PcT la qual cosa se due triangoli ec. — C. B. D. 

PBOPOSIZIONE XXVI. 

T e o a K M A. 

Se due triangoli aldiLuio due angoli uguali a 
due angoli , 1’ uno all’ altro , ed un lato uguale ad 
un lato , o quello eh’ è adjaccntc agli angoli uguali , 
o r altio die sottende 1’ uno degli angoli uguali ; 
avranno ancora i rùuanciiti lati uguali ai rimanenti 
Liti , 1’ uno all’ altro , ed il fcru) angolo uguale al ter- 
zo augob. 

Sieuo i due triangoli ABC , DEF *, che ahliia- 
no i due angoli ABC, BCA uguali ai due DEF, El'D, 
r uno all' altro , cioè l’ angolo ABC uguale all' angolo 
DEF , e 1' angolo BCA all' angolo EFD , ed abbiano 
ancora un lato ugnale ad un lato, e priinicramente quel- 
lo che è adjacente agli augoii uguali , cioè il lato BC 
al lato EF : dico die avranno eziandio i rimanenti lati 
uguali ai rimanenti lati , 1' uno all' altro , cioè il lato 
AB al lato DE , ed il lato AC a DP, ed il terzo an- 
golo BAC uguale al terzo angolo EDF. 

Imperocché , se il lato BA non è uguale all' altro 
DE , l'un di essi sarà maggiore. Sia maggiore AB : sì 
]>oiiga la GB uguale alla DE , e giungasi la GC . Eri 
essendo la BG uguale alla ED, e la BC alla EF , i dne 
lati GB , BC sono uguali ai due DE , EF , 1' uno al- 
l'altro : è pure P angolo GBC uguale all'angolo DEF^ 
adunque la base GC è uguale alla base DF , il trian- 
golo GBC è iigiialc al triangolo DEF , ed ì rimanenti 
au goU sono uguali ai riuumcn^ angoli , l'imo all' altro, 
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ipiclli die sono sottesi dai lati ugnali*. È dunque 1' an- 'pr. 4- 
golo GCB uguale all’ angolo DFE : ma l'angolo DFE 
si è posto ugnale all'angolo ACB ; quindi l'angolo BCG 
è uguale all' angolo BCA ; il minore al maggiore, die 
non può essere. Adunque non è la AB disuguale alla DE; 
e perciò è uguale : la BC poi è uguale alla EF ; die per- 
riò i due lati AB, BC sono uguali ai due lati DE, EF, 
l'uno all' altro , è anche 1' angolo ABC uguale all' an- 
golo DEF ; adunque la base AC è uguale alla base DF, 
ed il terzo angolo BAC è uguale al terzo EDF*. "pr. 4- 

Sieno ora ugnali i lati che sottendono gli angoli 
uguali, come AB a DE : dico similmente , che i rima- 
nenti lati saranno uguali ai rimanenti lati, cioò AC a 
DF , c BC ad EF, e che eziandio il terzo angolo B.\C 
sarà uguale al terzo EDF. 

Imperocché, se il lato BC non è uguale' al lato EF, 
l'un di essi sarà maggiore. Sia , s' è possibile , BC il 
maggiore ; si ]>onga la BH uguale alla EF, e giungasi 
la AH . Ed essendo la BH uguale alla EF, c la AB al- 
la DE ; i due lati AB, BH sono uguali ai due lati DE, 

EF , r uno all’ altro, e comprendono ancora angoli u- 
guali ; adunque la base AH é uguale alla base DF', il 
triangolo ABH è uguale al triangolo DEF, ed i rima- 
nenti angoli sono ugnali ai rimanenti angoli, l'uno al- 
r altro , a quali stan sottoposti i lati ugnali*. Quindi ’pr. 4- 
l'angolo BHA è uguale all'altro EFD: ma l'angolo EF'D 
è pure ugnale all' angolo BCA ; adunque l'angolo BHA 
è uguale all' altro BCA : onde l'angolo esteriore BHA 
del triangolo ACH è uguale all' interiore ed opposto 
BCA ; che non può essere*. Non è dunque BC disu- ’pr.x6. 
guale ad EF, ma uguale : è poi AB ugnale a DE; per- 
riò i due lati AB, BC del triangolo ABC sono uguali 
ai due lati DE, EF del triangolò DEF, l'uno all'altro, e 
c omprendouo pure angoli uguali ; adunque la base AC 
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è uguale alla base DF , il Iriangolo ABC è uguale al 
Iriaogulo DEF , ed il terzo angolo BAC è uguale al 
"fir. 4. terzo angolo EDF *. 

Laonde se due triangoli ee. — C.JB.D. 

PROPOSIZIONE XXVIl. 

TEOREMA. 

Se cadendo una linea retta sopra due altre lince 
rette , fa gli angoli alterni tra loro uguali ; quelle due 
linee rette saranno parallele. 

I^a linea retta EF * cadendo sopra le due linee 
rette AB, CD, faccia gli angoli alterni AEF, EFD u- 
guali tra loro : dico la linea retta AB esser parallela 
alla CD. 

Imperocché , se non è parallela, le AB, CD pro- 
lungate converranno , o verso le parti B , D, o verso 
''iìe/. 3 ~.\e A, C Si prolunghino, e convengano dalle parti 
B, D nel punto G ; sarà dunque GEF un triangolo, 
e perciò il suo angolo esteriore AEF è maggiore dell'in- 
"pr. 16. tenore ed opposto EFG * : ma gli è ancora uguale, 
lo che non può essere ; quindi le AB, CD prolungate 
dalle parti B , D non converranno. Similmente dimo- 
streremo che non convengano dalle jiartiA,C: e queU 
le rette che non convengono in alcuna delle parti, so- 
Vy.3j.no parallele fra loro"; onde la AB è parallela alla CD. 

E perciò se cadendo una linea retta et. — C.£ D. 
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PROPOSIZIONE xxvin. 

T B O R B H i. 

Sv cad(!ndo una linea reità sopra due altre liner, 
rette, là Tungolo esteriore uguale alP intcriore, ed op- 
posto , e dalle medesùne parti ; o gl’ intcriori diille 
mcdcsiaic |«rti uguali a due retti ; quelle due lince 
rette saranno parallele fra loro. 

Nelle due linee rette AB , CD * cadendo la linea 
retta EF, faccia V angolo esteriore EGB uguale all'inte- 
riore, ed opposto GllD; o gli angoli interiori, e dalle 
medesime parti, BGII , GUD uguali a due retti : dico 
esser la linea retta AB parallela alla CD. 

Perciocclic essendol'angolo EGB uguale all’allro GHD, 
e l’ istesso angolo EGB uguale all'angolo AGH*, sarà 'pr. i5. 
l'angolo AGII uguale all'angolo GHD , e sono alter- 
ni; adunque la AB è parallela alla CD*. Inoltre poiché '‘pr.ì-j. 
gli angoli BGH, GHD sono uguali a due retti", e gli "pr.i3. 
altri AGH , BGH sono pure uguali a due retti ; sa- 
ranno gli angoli AGH , BGH uguali agli altri BGH , 

GHD : si tolga il comune angolo BGH , sarà il rima- 
nente AGfi aguale al rimanente GEO) ; e sono alterni ; 
adunque AB è parallela a CD ". . 

E perciò se cadendo una linea retta ee. —C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXDC. 

I B O « E K A. 

y. N. Cadendo una linea retta sopra le linee rette pa- 
rallele ; iàrà gli angoli alterni uguali Ira loro, l’este- 
riore uguale all’ intcriore ed opposto , e dalle nuxle- 
sitne parti , e gl’ interiori , e dalle medesime porti, 
uguali a due retti. 

“fig.ig. Cada la linea retta EF * sopra le lince rette pa- 
rallele AB, CD : dico che fari gli angoli alterni AGH, 
GHO uguali tra loro , 1’ esteriore EGB ngualc all'inle- 
riore, ed opposto, e dalle medesime jiarti, GHD ; c gl'in- 
tcriori , c dalle medesime parti , BGH, GHO uguali a 
due retti. 

Imperocché se AGH non è uguale a GHD, l'un di 
essi sarà maggiore: Sia AGH il maggiore: ed essendo l'an- 
golo AGH maggiore dell’ altro GHD , ai aggiunga di 
comune 1' angolo BGH, e gli angoli AGH, BGH saran- 
no maggiori degli altri BGH, GHD; ma gli angoli .\GH, 
'pr. i 3.BGH sono uguali a due retti*; adunque gli altri BGH, 
GHD sono minori di due retti. Or quelle linee rette, 
che iiitersegatc da un' altra fanno con questa gli ango- 
li interiori, dalle stesse parti, minori di due retti, pro- 
*po»<.5.1uiigate indefinitamente debbono incontrarsi *, perciò le 
linee rette AB, CD indefinitamente prolungate concor- 
reranno fra loro ; ma non concorrono, ponendosi paral- 
*/lr/'.35.1ele*; non t dunque l'angolo AGH disuguale all angolo 
GHD , ond'è necessario che gli sia uguale. È poi l’an- 
*pr. i5. gelo AGH uguale all' angolo EGB *; adunque anche 
EGB sarà uguale a GHD : vi si aggiunga di comune l'an- 
golo BGH ; e saranno gli angoli EGB , BGH ugua- 
li agli angoli BGH , GHD. Ma gli angoli EGB, BGH 
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sono uguali a due retti * ; adunque anche gli angoii'^r. 1 5. 
BGH , GHD saranno ugnali a due retti. 

Per la qoal cosa se una linea retta ec.—C.B.D. 

PROPOSIZIONE X2IX. 

T B o a s M a. 

Quelle linee rette, che sono parallele ad una stes- 
sa linea retta , sono anche parallele &a loro. 

Sia tanto Afi *, che CD parallela alla stessa EF; "Jìg.'ìo. 
dico ancora la Afi esser parallela alla CD. 

Cada sopra esse la linea retta GK ; che però so- 
pra le linee rette parallele AB, EiF cadendo la linea retta 
GK, l’angolo AGHsari uguale al suo alterno GHF*. 
Similmente nelle lìnee rette parallele EF , CD caden- 
do la linea retta GK, l’angolo esteriore GHF sari ugua- 
le all’interiore, ed opposto, dalle medesime parti, GKD*: 
ma si è dimostrato 1’ angolo AGK ugnale all’ angolo 
GHF ; quindi sari pure l’angolo AGK nguale all’an- 
golo GKD , • sono essi alterni ; adunque AB è paral- 
lela a CD. 

E perciò qogUe linee rette , ee. — C.B.D. 
PROPOSIZIONE XXXI, 


raoBiixA 

Per un dato punto tirare una linea retta paral- 
lela ad una ^ta linea rotta. 


Sia 
fa uopo 

UU aUa 


A* il punto dato , e BC la linea retta data! 
per lo punto A tirare una linea retta parai- 


BC. 


3 
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Si prenda nella BC qnalsivc^lia punto D, e giun- 
gasi AD ; poi alla linea retta AD , nel ponto A in etsa , 
si .castiUiisca 1’ angolo DA£ ngnale all' altro ADC , e si 
prolunghi la EA per diritto in F. 

Perchè dunque sopra le due linee rette BC, EF cade la 
linea retta AD , e fa gli angoli alterni EAD, ADC fra 
'/^r. 17. loro uguali , sarà la £F parallela alla BC *. 

Quindi per lo' dato punto A si è tirata la linea 
retta EF parallela alla linea retta data BC. — C.S.F. 

PROPOSIZIONE XXXII. 
teorema. 

Id ogni triangolo , prolungandosi un lato , l’an- 
golo esteriore h uguale ai due intcriori, cd opposti ; 
ed i tre angoli intcriori del triangolo sono uguali a 
due retti . 

“fig.ìì.a Sia il triangolo ABC*, cd nn lato di esso BC pro- 
lunghisi nel punto D : dico l'angolo esteriore ÀCD essere 
uguale ai due interiori , cd opposti CAB , ABC; ed i 
tre angoli interiori ABC, BCA , CAB del triangolo es- 
sere uguali a due retti . 

Si tiri per lo punto C la CE parallela alla linea 
'/«• 3i retta AB*. Ed es-sendo la AB parallela alla CE , ed in 
esse cadendo la AC ; gli angoli alterni BAC , ACE so- 
no uguali fra loro* . Similmente perché la AB è paralle- 
la alla CE, e cade in esse la linea retta BD, l'angolo 
'pr ig. esteriore ECD è uguale all' interiore, ed opposto ABC*: 
e si è dimostrato l' angolo ACE uguale all' angolo BAC; 
perciò tutto l'angolo esteriore ACD è uguale ai due in- 
teriori , ed opposti CAB , ABC : aggiungasi di comu- 
ne l angolo BCA, e saranno i due angoli 4CD , ACB u- 
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guati ai tic angoli ABC, BCA, CAB , Ma i dueango* 
li ACD, ACB sono uguali a due retti’; adunque anche* ^r. i3' 
i tre ABC, BCA, CAB sono uguali a due retti. 

Quindi in ogni triangolo ec. — C.B.D. 

CoaoLLAaioI. V. N. 

Dalla proposirinne aopra diinnstrala ne segue, che: 

Tutti gli angoli interiori di ognijìgura rettilinea, insie- 
me con quattro angoli retti, sono uguali a tanti angoli 
retti , quanti ne dUnota il doppio numero de' lati della 
fgura. 

Imperoccliit la figura rettilinea ABCDE * si divi-yf-Sa a. 
de in tanti triangoli , quanti lati essa ha , tirando li- 
nee rette dal punto F dentro la figura a'vcrtici de suoi 
angoli ; che perciò essendo gli angoli di ciascuno di cpie- 
sti triangoli uguali a due retti , gli angoli di tutti i trian- 
goli saranno uguali a quel numero di angoli retti , che 
vien dinotato dal doppio numero de' triangoli, o sia dal 
doppio numero de'lati della figura. Ma gli angoli di 
tutti que'trìangoli sono uguali a quelli della figura in- 
sieme con gli angoli nel punto F , vertice comune de’ 
triangoli , ed i quali sono presi insieme uguali a quat- 
tro retti *, Adunque gli angoli della figura insieme con*c.3.|,.i5 
quattro retti sono ugnali a tanti retti, quanti ne dino- 
ta il doppio numero de'lati della figura . 

ConOLnaaioII.' F. H- 

Inoltre : Tutti gli angoli esteriori di ogni^gìtra 
rettilinea sono isuieme uguali a quattro retti. 

Imperocché ciascun angolo interiore ABC * della]^g.3i.é. 
figura insieme coll' adjacente esteriore ABD è uguale a 
due retti *; che perciò tutti gli angoli interiori della •pr.i3. 
figura insieme con tutti gli fsteriori saranno uguali à 
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tanti due angoH retti, quanti tono angoli , o i lati 
Sella figura. Ma si i dimostrato nel Corollario preceden- 
te , che al poc' anzi detto numero di angoli retti sieno 
uguali gli angoli interiori della figura insieme con quat- 
tro retti. Adunque gli angoli interiori della figura in- 
sieme cogli esteriori, saranno ugnali ag^ angoli interio- 
ri della medesima insieme con quattro retti ; che per- 
ciò tolti di comune gli angoli della figura, resteranno 
gli esteriori uguali a quattro retti . 

PBOPOSJZIONE xxxm. 

T E O 1 E M a. 

Quelle linee rette , che congiungono le uguali , 
e parallele , dalle medesime parti , sono altresì ugua- 
li , e parallele. 

33. Sieno ugnali , e parallele le AB , CD *, e le con- 
giungano, dalle parti medesime, le linee rette AC, BD: 
dico le AC, BD essere ancor esse uguali, e parallele. 

Giungasi fiC . E perchè la AB è parallela alla 
CD , ed in esse cade la BC , gli angoli alterni ABC , 
6CD sono ugnali * . Adunque essendo la AB ugna- 
le alla CD, e la BC comune , le due AB, BC sono 
uguali alle due CD , BC , l' una all’ altra , ed ò pure 
r angolo ABC aguale all' angolo BCD ; quindi la base 
AC è nguale alla base BD , il triangolo ABC è uguale 
al triangolo BCD , ed i rimanenti angoli sono ug\iali ai 
rimanenti angoli , I' uno all' altro , quelli che sono sot- 
'/ir. 4 . ti'si dai lati uguali *; onde l'angolo ACB è uguale al- 
I’ angolo CBD. £ poiché nelle due linee rette AC, BD 
cade la linea retta BC , e fa uguali ira loro gli angoli 
alterni ACB, CBD ; perciò la AC sari parallela alla BD', 
c gli si é dimostrata uguale. 

Adunque le linee rette ec. —C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

T E O E E M A. 

I lati , e gli angoli opposti de’ parallelogram- 
mi sono uguali ira loro ; ed il diametro gli divide 
per metà. 

N. B. La voce parallelogrammo ò (tata adottata da 
Euclide per dinotare una figura quadrilatera, che ha gli 
opponi lati paralleli. 

Sia il parallelogrammo ACDB * , il cui diametro 
ùa CB ; dico i lati opposti di tal parallelogrammo es- 
sere Uguali ùa loro , come pure gli angoli opposti ; e 
che il diametro CB lo divida per metà. 

Perciocché essendo la AB parallela alla CD , e cadendo 
in esse la linea retta CB, gli angoli alterni ABC,BCD sono 
tra loro uguali *. Similmente perché la AC è panille- “pr.og- 
la alla BD , e cade in esK la CB , gli angoli alterni 
ACB , CBD sono tra loro uguali. Quindi sono ABC , 

BCD due triangoli , i quali hanno due angoli ABC , 

ACB uguali a due angoli BCD, CBD, l'uno all'altro , 
ed un lato uguale ad un lato , eh' é adjacentc agli an- 
goli uguali , comune ad amendue CB ; adunque avran- 
no i rimanenti lati uguali ai rimanenti lati , l' uno al- 
l'altro , ed il terzo angolo ugnale al terzo angolo ') per- ’pr. u6, 
ciò il lato AB è uguale al lato CD, il lato AC al la- 
to BD, e r angolo BAC all'angolo BDC . Or essendo 
l'angolo ABC ugnale all'altro BCD, e l'angolo CBD 
all' angolo BCA , sarà tutto l'angolo ABD uguale a tut- 
to l'altro ACD ; ma si è pure dimostrato l'angnlo BAG 
iig\iale all' angolo BDC; adunque i lati, e gli angoli 
opposti de'parallelogrammi sono ugnali tra loro. 

Dico ancora , il diametro dividergli per metà. 
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Poìclii essendo la AB ugnale alla CD, e la DC co- 
mune , le due AB, BC sono uguali alle due DC , CB, l’ una 
•/^r. 29. all’ altra , è pure l’angolo ABC ugnale all’angolo BCD*; 
' pr. 4- adunque il triangolo ABC sarà uguale al triangolo BCD", 
e perciò il diametro BC divide per metà il parallelo- 
grammo ACDB. C ,X), 

PROPOSIZIONE XXXV. 

T E o a E X a. 

I parallelogrammi costituiti nella medesima ba- 
se , c Bu lu medesime jiarallele , sonq uguab fra 
loro. 


y?g. 35. Sieno i parallelogrammi ABCD, EBCF * costitui- 
ti nella medesima base BC, e tra le medesime paral- 
lele AF , BC: dico il parallelogrammo ABCD esser u- 
guale al parallelogrammo EBCF. 

Perciocché essendo ABCD un porallelogrammo, la 
*pr. 34. AD è uguale alla BC ", e per la stessa ragione la EF 
é uguale alla BC; quindi la AD sarà ugtule alla EF; 
è poi la DE comune ; adunque tutta la AE c uguale a 
tutta la DF. Ma è pure la AB Uguale alla DC ; quin- 
di le due AE , AB sono uguali .alle due DF , DC , 
l'una airallra , e l'angolo esteriore FDC é uguale all'in- 
teriore e<l opposto EAB ; cliejicrò il triangolo E.^B è 
uguale al triangolo FDC : si tolga di comune il trian- 
golo DGE, sarà il rimanente trapezio ABGD uguale al 
rimanente EGCF ; e perciò se aggiungasi il triangolo 
GBC comune , sarà tutto il parallelogrammo ABCD u- 
guale a tutto il p.'irallelogranmio EBCF. 

Laonde i parallelogranuui ec. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

T E O E B X 1. 

I parallclogramniì costituiti nelle uguali basi , e 
fra le mcdesiine parallele sono uguali fra loro. 

Sieno i paraUclogrammi ÀBCD , EFGH costi- ’yfg.SB. 
tuiti nelle uguali basi BC, FG, e tra le meilesime pa- 
rallele BG, AH: dico il parallelogrammo ABCD es- 
sere uguale al parallelogrammo EFGH . 

Giungansi le BE , CH . E perchè la BC è u- 
guale alla FG, e la FG alla EH, sari la BC uguale 
olla EH ; sono poi parallele , e le BE, CU le cougiun- 
gono , e quelle che congiungono le uguaU, e parallele, 
dalle medesime parli , sono altresì uguali, e parallele*; *pr.3 1. 
adunque £B e CH sono ancor esse uguali , e parallele. 

Perciò EBCH è parallelogramino ; ed è inoltre ugua- 
le al paraUeli^raimno ABCD , poiché ha con questo la 
stessa base BC , ed è costituito tra le medesime paral- 
lele BC , AH*. Per la medesima ragione anche il paralle- *pr.35. 
logrammo EFGH è uguale allo stesso parallelogrammo 
EBCH ; quindi il parallelogrammo ABCD è uguale al 
parallelogrammo EFGH. 

E perciò i paraUclogrammi cc. >— C.B.D. 
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PROPOSIZIONE xxxvn. 

T E O II E M A. 

I triangoli costitniti nella medesima base , e fra 
le medesime parallele , sono uguali fra loro. 

yiS-^T- Sieno i triangoli ABC, DBG* costituiti nella me- 
desima base BC , e tra le medesime parallele AD, BC; 
dico il triangolo ABC essere uguale al triangolo DBG. 

Si prolunglii la AD dall'una , e l'altra parte in £, 
F, per B tirisi la BE parallela alla CA , e per C la 
CF parallela alla BD, che perciò é paraBelogrammo l'uno 
e l'altro EBCA, DBCF : è poi il parallelogrammo EBCA 
uguale all'altro DBCF, essendo nella stessa base BC,e 
*y>r. 35.fra le medesime parallele BC, EF ed il triangolo 
ABC è metà del parallelogrammo EBCA , giacché que- 
'‘pr. 34- sto è diviso per meU dal diametro AB * ; come pure 
il triangolo DBC è metà del parallelogrammo DBCE , 
perciocché anche questo è diviso per metà dal diame- 
tro DC ; , e le meté di grandezze uguali sono tra loro 
‘ ass. ^.uguali *. Adunque il triangolo ABC é uguale al trian- 
golo DBC. 

Che però i triangoli ec. — C.B.D. 

e' 

PROPOSIZIONE xxxvni. 

TEOREMI. 

1 triangoli costituiti nelle ug;uali basi , e fra le 
medesime |)arallde , sono uguaU fra loro. 

'Jig. 38. Sieno i triangoli ABC, DEF * costituiti nelle u- 
guali basi BC , EP , c fra le medesime parallele BF , AD: 
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dico che il triangolo ABC sia uguale al triangolo DEF. 

Imperocché si prolunghi AD dall' una , e l' altra 
parte in G, H, indi si tiri per B la BG parallela alla 
CA, e per F la FH parallela alla ED^ adunque l'uno, 
e r altro di essi GBCA, DEFH è parallelogrammo ; ed 
è il parallelogrammo GBCA uguale al parallelogrammo 
DEFH, perché sono nelle uguali basi DC, EF, e fra 
le medesime parallele BF, GU *. Mail triangolo ABC */>r.36. 
è meté del parallelogrammo GBCA, giacché il diame- 
tro AB divide questo per metà *; ed il triangolo DEF *|>r. 34- 
è metà del parallelogrammo DEFH , perciocché il dia- * 
metro DF dùdde questo per metà ; e quelle grandez- 
ze che sono metà di altre nguali , sono ugnali tra lo- 
ro è dunque fl trUngalo ABC uguale al triangolo *ois. 7 . 
DEF. 

E perciò i triangoli ec. — C.B.D. 

proposizione XXXIX. 

T E O a E H A. 

I triangoli uguali costituiti nella medesima base, 
c dalle parti stesse, sono anche tra le medeùme pa- 
rallele. 

Sieno i triangoli nguali ABC , DBC * costituiti 
nella medesima base BC , e dalle parti stesse : dico esse- 
re ancora fra le medesime parallele. 

Giungasi AD , dovrà questa esser parallela alla BC. 

Poiché , se non é parallela , si tiri per A la linea ret- 
ta AE parallela alla BC *, e giungasi EC : é dunque *pr.3i. 
■1 triangolo ABC uguale al triangolo EBC , essendo co- 
stituiti nella stessa base BC, e tra le medesime paralle- 
le BC, AE *: ma il triangolo ABC é uguale all'altro* pr. 3 ^ . 
DBC ; adonque il triangolo DBC è ancora uguale al trion- 


u- 
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golo £BC ; il maggiore al minore , che non può essere / 
Non è dunque parallela a BC Nella stessa manie* 
ra si può dimosinire niun’allra essere parallela oltre la 
AD ; adunque la AD È parallela alla BC. 

Per la qual cosa i b'iangoli ee. — C.B.D. 

PR0P0SIZ10N£ XL. 

T E O a Z M A. 

I triangoli uguali costituiti nelle uguali Insi , 
fioste per diritto , c dalle |wrti medesime , sono an- 
die fra le medesime parallele. 

’fig. 4o. Sieno gli ugnali triangoli ABC , CD£ * cmtituiti 
nelle uguali basi BC, C£ : dico ebe sieno anche fra le 
medesime parallele. 

Giungasi AD, dovrà questa esser parallela alla B£. 
lm]>erocchè se non é parallela , si tiri per A la linea 
yr. 3 1 . retta AF parallela alla B£ *, ed uniscasi la FE . È 
dunque il triangolo ABC uguale al triangolo FC£, es- 
sendo costituiti nelle basi uguali , e fra le medesime pa- 
yr. 3ti.rallele B£ , AF * ; ma il triangolo ABC é uguale al 
triangolo DC£ j laonde il triangolo FC£ sarà uguale al 
triangolo DC£ , il maggiore al minore , che .non può 
essere . Che però non è la AF parallela alla B£ . 
Nella stessa maniera si può dimostrare , che niun'altra 
sia parallela , oltre la AD ; perciò la AD è parallela 
alla BE. 

Per la qual cosa i triangoli ee. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XLI. 

T E O a K M A 

Se il parallelogrammo, ed il il triangolo abbia- 
no la medesima base , c sicno fra le medesime paral- 
lele ; il parallelogrammo sarà dop|>io del triangolo. 

11 parallelogrammo ABCD *, ed il triangoloEBC 
abbiano la medesima base BC , e simo fra le medesime 
parallele BC, AE : dico essere il paralleli^ammo ABCD 
doppio del triangolo EBC. 

Giungasi AC , c sari il triangolo ABC aguale al 
triangolo EBC, essendo essi costituiti nella medesima 
base BC , e fra le medesime parallele BC, AE * : ma'^r. 37 . 
il parallelogrammo ABCD è doppio del triangolo ABC , 
perciocché il diametro AC lo divide per metà * ; aduu- 'pr.Z^. 
que sarà anche doppio del triangolo EBC. 

E perciò se il parallelogrammo ec. — C, B, J). 

PROPOSIZIONE xin. 

PaOBLEXA. 

Coslituii« un parallelogrammo , clic sia uguale 
ad un'dato triangolo , ed ubbia uno de’ suoi ango- 
li uguale ad un dato angolo rettilineo. 

Sia dato il triangolo ABC *, e l'angolo lettibneo D: 
bisogna costituire un parallelogrammo , che sia uguale al 
dato triangolo ABC , ed abbia uno dc'suoi angoli ugua- 
le al dato D. 

Si divida la BC per metà in E ", e congiunta la ‘pr. t6. 
A£, si costituisca alla linea retta EC , e nel punto £ 
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‘pr. i3.'m essa l’angolo CEF uguale all’ altro D *, per A tiri 
la AG parallela alla EC, e per C la CG ]>aralleU al- 
'pr. 3i.la EF *; adunque FECG à parallelogrammo. 

Ed essendo la BE uguale alla £C , sari anclie il 
triangolo ABE uguale all’ altro AEG , comecché costi- 
tuiti nelle uguali basi BE, EC, e fra le medesime pa- 
"pr. 38.rallelc BC, AG Quindi il triangolo ABC è doppio 
dell’altro AEC. Ma è poi il parallelogrammo FECG 
anche doppio del triangolo AEC, essendo entrambi nel- 
’pr. 4>.la stessa base, c fra le medesime parallele* ; adunque 
il parallelogrammo FECG è uguale al triangolo ABC, 
ed ha 1' angolo CEIF uguale al dato angolo D. 

Per la qual cosa ti è costituito il parallelogrammo 
FECG uguale al dato triangolo ABC , con avere uno 
de’ tuoi angoli CEF ugnale al dato angolo D—C..B.F. 

PROPOSIZIONE XLIII. 

T E O a E H s. 

In Ogni parallelq^Eaiiuiio , i supplementi di quel- . 
li parallclogramnù che sono dintorno al diametro , 
sono uguali fi-a loro. 

'/fjf 43- parallelogrammo ABCD’, il cui diametro i 

AC, e dintorno ad AC vi sieno i parallelogrammi EH, 
FG, e gli altri , che diconsi supplementi BK , KD ; 
dico essere il supplemento BK uguale all’ altro KD. 

Imperocché essendo ABCD parallelogrammo , rii 
AC il suo diametro, il triangolo ABC è uguale al trian- 
”pr,34- goloADC'.E similmente essendo EKH A parallelogram- 
mo, ed AK il suo diametro, il triangolo AEK è ugua- 
le al triangolo AHK. Per la stesfa ragione anche il trìan- 
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golo KGCi ogoale all'altro KFC. Che però essendo il 
triangolo AEK uguale al triangolo AHK , ed il Irian» 
golo KGC all'altro KFC ; sari il triangolo AEK insie- 
me col triangolo KGC uguale al triangolo AHK insie- 
me coir altro KFC : ed è pure tutto il triangolo ABC u- 
guale a tutto 1’ altro ADC ; adunque il rimanente sup- 
plemento BK è uguale al rimanente supplemento KD. 

Laonde i supplementi de' parallelogrammi ec. — 

C. B. D. 

PROPOSIZIONE XLrV. 

paoBLEita. 

Ad une data linea retta , in un angolo rettili- 
neo dato , applicare un parallclogranuno clic sia ugua- 
le ad un dato triangolo. 

Sia la linea retta data AB *, C il triangolo da-^/fg. 44- 
lo , e D il dato angolo rettilineo ; fa uopo alla data 
linea retta AB > nell'angolo uguale al dato D , appli- 
care un parallelogrammo uguale al dato triangolo C. 

Costituiscasi il parallelogrammo BEFG uguale al trian- 
golo C , nell’angolo EBG uguale all' angolo D*, e pon-'pr. 4’>. 
gasi la BE per diritto alla AB ; indi si prolunghi la 
FG in H , e per A tirisi la AH parallela alla BG , e 
giungasi la BH.Percfaé dunque la linea retta HF cade nel- 
le parallele AH , EF, gli angoli AHF , UFE sono in- 
sieme uguali a due retti *; e perciò gli altri BHF, HFE*pr.i 9 . 
sono minori di due retti. Ma se in due linee rette ca- 
de una terza, e fa gli angoli interiori, dalle stesse par- 
ti, minori di due retti , quelle due linee rette prolun- 
gate indefinitamente debbono incontrarsi *; adunque le*poi{.5. 
HB , FE prolungate s’ incontreranno . Prohmghinsi , 
e s' incontrino in K j e per K si tiri la KL parallela 
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alla EA , o alla FU , c si prolungliiDO le HA , GB 
ne' ponti L , M. Adunque HLKF è parallrlogramniii, 
di cui n' è diametro HK. , e dintorno ad HK sono 
i parallelogrammi AG , ME, ed LB , BF sono i sup- 
'pr 43.plementi di essi j perciò LB è uguale a BF‘ ; ma è poi 
BF uguale al triangolo C ; onde eziandio LB sarò u- 
guale al triangolo C. Or 1' angolo GBE è uguale allal- 
* pr.i5.tro ABM * : ed ò esso GBE uguale all'angolo D ; sarò 
quindi anche l' angolo ABM uguale all' angolo D. 

Che perciò ad una data linea retta AB , nell'angolo 
dato D, si è applicato il parallelogrammo LB uguale al 
dato triangolo C. — C. Jt. F. 

PROPOSIZIONE XLV. 

PBOBLEMA. 

Costituire in un angolo rettilineo dato un pa- 
raliclograuiiiio uguale ad un dato rettilineo. 

Sia ABCD il dato rettilineo , ed E il dato angolo 
rettilineo : fa uopo costituire in un angolo uguale ad 
E un parallelogrammo uguale al rettilineo ABCD. 

Si giunga BD, e costituiscasi il parallelogrammo FH 
uguale al triangolo ABD, nell'angolo FKH uguale all'an- 
'pr4a.golo E* j indi si applichi alla linea retta GH il paral- 
lelogrammo GM uguale al triangolo BDC , nell' ango- 
’'/)r.44.lo GHM uguale all'angolo E*. 

Eid essendo 1' angolo E uguale a ciascuno degli an- 
goli FKH , GHM , sarà ancora l' angolo FKH ugnale 
all' altro GHM ; pongasi KHG comune ; e saranno gli 
.mgoli FKH , KHG ugtuili agli angoli KHG , GHM : 
’pr.aq.nw gli angoli FKH , KHG sono uguali a due retti ; 
adunque anche gli altri angoli KHG , GH.M saranno 
uguali a due retti. Or poiché alla linea retta GU , nel 
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punto H in essA , le due linee rette KH , HM , nmi 
poste dalle medesime parti , fanno gli angoli adjacenti 
uguali a due retti ; jwrciò la KH è per diritto alla HM*.*pr.i4- 
E perchè nelle parallele KM , FG cade la linea retta 
HG ,gli angeli alterni MHG, HGF sono ugnali* 5 pon-^pr.ig. 
gasi comune V angolo HGL, e saranno gli angoli -MHG) 

HGL uguali agli altri HGF, HGL : ma gli angoli MHG, 

HGL fono uguali a due retti ; perciò anclie gli angoli 
HGF , HGL saranno uguali a due retti , e quindi la FG 
sarò per diritto alla GL*. Or essendo l.i KF ugnale, e'pr.i^. 
parallela alla HG , come pure la UG alla ML, .sarà la 
KF uguale, e parallela alla RIL : ma sono anche parai-* /ir. 3o. 
lele le KM , FL ; onde LMKF è parallelogranuno. Ed 
esaendo il triangolo ABD aguale al parallelogranmio HF, 
ed il triangolo BDC al |)arallelogrammo GM ; sarà tut- 
to il rettilineo ABCD uguale a tutto il parallelogranv 
mu KFLM. 

Quindi si è costituito il parallelogrammo KFLM 
uguale al dato rettilineo ABCD , nell'angolo I''KR1 ugua- 
le al dato angolo rettilineo £, — C. B. F. 

CoaoLLiaio. y. N. 

Dalle cote gii dette rcndesi maniièsto il modo di 
applicare ad una data linea retta un parallelogram- 
mo uguale ad nn dato rettilineo , in un angolo u- 
giiale ad un angolo rettilineo dato; poiché è chiaro , 
che si otterrà ciò rhe domandasi , incominciando la 
costruzione dall' applicare alla data linea retta un pa- 
r.dlelogrammo aguale al primo triangolo ABD , ed a- 
rrnte un angolo uguale al dato *. 44 < 
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Descrivere il quadrato da una linea retta daU, 


là no|>o descrivere 


Si* d*U la line* retta AB • 
fisa il quadrato , 

>r. 3. le all» AB • . “ ponga la AD ngua- 

perciò U ^Uelogrammo ADEB è^latem. ’ 

Icle i? “^eparal- 

’nr ^o ADe !.’ a “ «ngoli BAD 

pr. jg-ADE sono ugnali a due retti ’ : ma l’angolo BAD ò 

^ 3X Or «li angoli 

pr. 34 opposti de parallelogrammi sono ngnali fra loro • : per- 
ciò ciascuno degli angoli ABE, BED, cLe sono risC.- 
tivan^le opposU ai precedenti , sarà retto , ed ABED 
^ rettangolo: è auto anche dimostrato equilatero ; laon- 
<i./3o.de e quadrato • j *d é derelitto dall. daU linei retta 
AB. _ C.B F. 
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PROPOSIZIONE XLVn. 

T E O R I U A. 

Ne’ triangoli rettangoli il quadrato descritto dal 
lato che sottende l’ angolo retto , è uguale ai qua- 
drati, die si di"Scrivolio dai lati, che contengono ran- 
gole retto . 

Sia il triangolo rettangolo ABC * , che ha retlo^g 4j- 
1' angolo BAC : dico il quadrato descritto dal lato BC 
essere uguale ai quadrati descritti dai Iati BA, AC. 

Descrivasi dalla BC il quadrato BDEC *, e dalle *^r. 46* 
BA , AC i quadrati GB , HC, per A si tiri la AL pa- 
rallela alla BD, o alla CE*, e giungatui le AD , FC.*pr.3i. 
E jierchè è retto ciascuno degli angoli BAG, BAC, per- 
ciò ad una linea retta AB, nel punto A in essa, le due 
altre linee rette AC, AG, non poste dalle incdesimc par- 
ti, fanno gli adjacenti angoli BAC, BAG insieme ugua- 
li a due retti ; è dunque CA per diritto alla AG *; e ’pr. i4. 
per la stessa ragione è pure la AB per diritto alla AH. 

Or r angolo DBC è uguale all' angolo FBA , essendo a- 
niendue retti ; aggiungasi di comune l' angolo ABC , e 
sarà tutto 1' angolo DBA uguale a tutto l' angolo FfiC: 

<|uindi essendo le due AB , BD nguali alle due FB , 

BC, r una all' altra , e 1' angolo DBA uguale all'ango- 
lo FBC , sarà la hase AD uguale alla base FC , ed il 
triangolo ABD uguale al triangolo FBC *. Ma il pral- *pr. 4 . 
K'Iogrammo BL è doppio del triangolo ABD, perciocché 
hanno la stessa hase BD, e sono tra le medesime pa- 
rallele BD , AL * , ed il quadrato GB è doppio del >r.4i 
triangolo FBC , perche anch' essi hanno la stessa 
base FB , e sono tra le medesime parallele FB , GC ; 
c quelle cose , che sono doppie di altre uguali, sono 
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‘ass. 6 . altresì uguali tra loro * ; adunque il parallelugramino 
BL è uguale al quadrato GB . Nella stessa maniera , 
giunte leAE|BK, si dimostrerà il parallelogrammo CL 
uguale al quadrato HC ; quindi lutto il quadrato DBCE 
è ugnale ai due quadrati GB , HC . Ma il quadrato 
DBCE è descritto dalla linea retta BC , ed i quadrati 
GB, HC lo sono dalle AB, AC ; adunque il quadralo 
BE descritto dal latoBC è uguale ai quadrati GB, HC, 
die drscrivonsi dai lati BA, AC. 

' E perciò ne* triangoli rettangoli cr. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XLVIII 
T a o a E u a. 

y. K. Se il quadrato descritto da uno de’ lati del 

triangolo sia uguale ai quadrati descritti da’ riinancnii 
lati ; l’angolo contenuto da questi sarà retto . 

'/fg.48. Nel triangolo ABC ’ sia il quadralo ebe si dcscri- 
re dal lato BC uguale ai quadrati descritti dagli altri 
due lati BA , AC : dico 1 ’ angolo BAC esser retto. 

Dal punto A si tiri la AD perpendicolare alla 
*11. I.AC * , pongasi la AD uguale alla BA, csi giunga la 
DC. E perche la DA è ugnale alla AB , sarà il qua- 
drato della DA (*) uguale al quadrato della AB ' ag- 
giungasi comune il quadrato della AC , e saranno i 
quadrati delle DA, AC uguali ai quadrati delle BA , 
AC : ma il quadrato della DC è uguale ai quadrati delle 
•pr. 47-DA , AC , essendo retto l’angolo DAC”, ed il quadrato 

(*) N. B. In appresso in vece di dire il quadrato 
che si descrive sopra la Anca retta aIR, spesso diremo per 
brevità il quadralo della AB. 
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della BC si i posto ugnale ai quadrati delle BA, AC; 
perciò il quadrato della DC è uguale a quello della BC, 
e quindi il lato DC è uguale al lato BC . Or essendo 
la AD aguale alla AB , e la AC comune , saranno le 
due DA , AC uguali alle due BA, AC, è pure la ba- 
se DC ugTulc alla base BC ; adunque 1' angolo DAC i 
uguale all’angolo BAC *: che perciò essendo retto l'an- '‘pr. S' 
golo DAC , anche l' altro BAC sarà retto. 

Laonde se il quadrato ec. t— C. B. D. 


FINE DEL PRIMO LORO. 
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I ■ • 

DEFINIZIONI. 

t. ^)cm p»TallelogT»mmo rettangolo dicesi esser con- 
tenuto da qudlc due lineerette, clie comprendono l'an- 
golo retto. 

II. In ogni parallelogrammo, ciascuno de’parallelogram- 
mi , che sono dintorno al diametro di esso, con gli due 
supplementi , si chiamerà gnomone. 

proposizione I. 

T E o a s M A. 

Se vi sicno due linee rette , 1’ una delle (piali sia 
divisa in quante parti à vogliano; il rettangolo con- 
tenuto dalle due linee rette è uguale a’ rettangoli die 
contengonsi dalla linea retta non dhisa , e da cia- 
.scuna parte dell’ altra. 

Sicno le due lince rette. A, BC“, e la BC sia divisa 
comunque nc’ punti D , E : Aico il rettangolo contenn- 
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to dalle linee rette A , BC essere aguale a! rettangoli 
contenuti da A, BD, da A, DE, e da A , EC , presi 
insieme. 

Dal punto B si tiri la j>erpcndicolare alla BC ' ii. I. 
e pongasi BG uguale ad A ; poi per G tirisi GH pa- 
rallela alla BC*, e per D, E, C si lii-ino pure le DK,* 3». I. 
£L, CU parallele alla BG. Ciò posto, il rettangolo BH 
è uguale ai rettangoli BK. , DL, EH ; ed é il rettango- 
lo BU contenuto dalle A, BC , poiché esso é contenu- 
to dall e CB, BG, e BG é uguale ad A ; del pari il ret- 
tangolo BK é contenuto dalle A , BD , mentre esso è 
contenuto dalle BD , BG', e BG é ugnale ad A ; similmen- 
te il rettangolo DLé contenuto dalle A, DE, perchè DK, 
ossia BG è uguale ad A ; e finalmente il rettangolo EH 
è contenuto dalle A , EC . Laonde il rettangolo con- 
tenuto dalle A , BC é ugnale ai rettangoli contenuti 
dalle A , BD , dalle A , DE , e dalle A , £C , presi 
insieme. 

£ perciò se vi sicno due linee tette ee.'^C-B.D- 
PROPOSIZIONE n. 

TEOREMA. 

Se una linea retta sia coinunrpie divisa ; i ret- 
tangoli contenuti da tutta la linea , c da ciascuna 
delle [«rti , sono insieme uguali al quadrato dell’ in- 
tera linea . 

Sia la linea retta AB * comunque divisa nel punto* Jig. a, 
C : dico che i rettangoli contenuti dalle AB, BC, c dal- 
le BA, AC sieno insieme uguali al quadrato di AB. 

Si descriva dalla AB il quadralo ADEB *, c per *46. I. 
C si tiri la CF paraUela ad AD, o B£ * , £ poiché *3i. I. 
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, il (fuadralo AE è tignale ai rettangoli AF, CE ; cd i AE 
il qnatlralo di AB , cd il retUngolo AF ù contenuto 
dalle BA , AC , perchè è contenuto dalle DA , AC, 
ed è DA uguale ad AB ; c similmente il rettangolo CE 
è contenuto dalle AB, BC, essendo BE uguale ad AB: 
perciò il rettangolo di BA , AC (’) insieme coll’ altro 
di AB , BC , è uguale al quadralo di AB. 

Laonde se una linea retta ec. C.B.D. 

PROPOSIZIONE III. 

* T E O il £ M A. 

Se una linea rcKa sìa comunque divisa ; il ref- 
fangolo contenuto da tutta la linea , c da una par- 
te di essa , è uguale al rettangolo contenuto dalle due 
|)arti , una col quadrato della parte predetta . 

'’.As- 3. Sia la linea retta AB* comum^ue divisalo C : di- 
co essere il rettangolo di AB , BC ugnale al rettango- 
golo di AC, CB , una col quadrato di BC. 

*46 I Si descriva dalla BC il quadrato C DEB * , si pro- 
duca ED in F , e per A si tiri AF parallela a CD , 
o BE ; sarà il rettangolo AE ugnale ai rettangoli Ad’ 
CE : cd è il rettangolo AE contenuto dalle AB , BC, 
IKTciocchè è contenuto dalle AB, BE , delle quali BE 
è uguale a BC ; AD è il rettangolo contenuto dalle AC , 
CB, jK.ichè DC è uguale a CB ; c finalmeutc DB è iì 
quadrato di BC. Adunque il rettangolo di AB , BC è 

(■) JV. n. Per evitare le frequenti ripelizioni della 
voce contenuto , il rciiangolo contenuto dalle linee rette 

, AC è qualche volta detto semplicemente , il rellan- 
• tiulo di BA, AC. 
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agoale al rettangolo di AC , CB , una col quadrato 
di BC. 

Se dunque una linea retta cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE IV. 

T E o a E u a. 

Se una linea retta sìa comunque divisa ; il rpia- 
drato di tutta la linea è uguale ai quadrati delle |<ar- 
ti dì essa , una col doppio rettangolo contenuta dal- 
le medeàme parti- 
si» la linea retta AB * comunque divisa in C •' _fig- 4 - 
dico essere il quadrato di AB uguale ai quadrati di AC , 
e di CB , una col doppio rettangolo contenuto dalle 

AC , CB. 

Si descriva dalla AB il quadrato ADEB , c si giun- 
ga BD , poi per C si tiri CGF parallela ad AD , o 
BE , ed indi per G la HK parallela ad AB , o DE. 

Poiché CF è parallela ad AD , e BD cade sulle 
medesime ; perciò l' angolo esteriore BGC è uguale al- 
l'angolo interiore , ed opposto ADB*: ma 1 ' angolo ADB‘ 19. 1 . 
è uguale all’ angolo ABD * , perchè BA è uguale ad AD, • 5 . I. 
essendo lati del quadrato ; quindi rangolo CGB è ugua- 
le all'angolo GBC , e perciò il lato BC è uguale al 
lato CG*. Or la CB é altresi uguale alla GK, e la CG * 6. !• 
alla BK *; adunque GK è uguale a KB; onde il qua-* 34. I. 
drilatero CGKB è equilatero. Dico inoltre esser anche 
rettangolo. Imperocché essendola CG prallela alla BK, 
e cadendo sopra di esse CB , gli angoli KBC , GCB , 
sono uguali a due retti * ; ma è retto l’angolo KBC;* ag.I. 
adunque anche l'altro GCB sarà retto ; quindi eziandio 
retti saranno gli angoli opposti KGC, GKB*; che però * 34. 1. 
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CGKB è rettangolo, e si è dimostrato equilatero ; a- 
duiique è quadrato , ed è quello di BC . Per la stes- 
sa ragione UF è il quadrato di HG , o di AC. Laon- 
de HF , e CK sono i quadrati di AC , e di BC . E 
poiché il supplemento AG è aguale al supplemento 
" I.GE , * ed AG é il rettangolo contenuto da AC,CB, 
essendo CG uguale a CB ; perciò £G sarà altresì ugua- 
le al rettangolo di AC , CB ; quindi i rettaugoli AG , 
GE sono uguali al doppio rettangolo di AC , CB ; sono 
poi HF , e CK i quadrati di AC , e di CB ; adunque 
i quattro parallelogrammi HF , CK , AG , GE sono 
uguali ai quadrati di AC , e di CB , ed al doppio ret- 
tangolo di AC , CB. Ma i parallelogrammi HF , CK, 
AG , GE formano tutto il quadrato ADEB , di' è de- 
scritto dalla AB ; quindi il quadrato di AB è uguale 
ai quadrati di AC , e di CB , ed al doppio rettangolo 
di AC , CB. 

£ perciò se una linea retta cc. — C.B.D. 

CoaoLLÀRio. 

Da ciò che si è dimostrato si rileva chiaramente , 
che ; ne'quadrati , i parallelogrammi dintorno al diame~ 
tiv limo anche quadrati. 
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PROPOSIZIONE V. 

T E o E E M À. 

Se una linea reità sia divisa in parti uguali , 
ed in parti disuguali ; il rettangolo contenuto dalk; 
parti disuguali, insieme col quadrato della linea cli’è 
tra i punti delle sezioni , è uguale al quadrato della 
metà della linea. 

Sia la linea retta AB * divisa in parti uguali nel*_/fg. 5. 
punto C , cd in parti disuguali in D : dico il rettan- 
golo di AD , DB , insieme col quadrato di CD , esse- 
re uguale al quadrato di CB. 

Descrivasi dalla BC il quadrato CEFB , c giungasi 
BE ; poi per D si tiri la DHG parallela a CE , o BF , 
r similmeiito per II si tiri KLM parallela a CB , o EF ; 
finalmente anche per A si tiri AK parallela a CL , o BM. 

£d essendo il complemento CU uguale al comple- 
mento HF , * aggiungasi a ciascuno di essi DM , c’ i{3- I- 
sarà tutto CM uguale a lutto DF: ma CM è uguale a 
CK } perchè AC è uguale a CB ; * adunque AL sarà* 36. I. 
uguale a DF . Aggiungasi anche a questi di comune CH , 
e sarà tutto All uguale ad FD , e DL ; ma AH è il 
rettangolo di AD , DB , poiché DU è uguale a DB , 
ed FD , e DL foi-mano lo gnomone ONX ; quindi lo 
gnomone ONX è uguale al rettangolo di AD , DB ; si 
aggiunga anche a questi di comune LG, eh' è ugua- 
le al quadrato di CD * ; c sarà lo gnomone ONX ,* c. 4 .I. 
insieme col quadrato LG uguale al rettangolo di AD , 

DB , insieme col quadrato di CD. Ma lo gnomone 
ONX , cd il quadrato LG formano tutto il quadrato 
CEFB, eh' è il quadrato di CB j perciò il rettangolo 
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di AD, DB, insieme col quadrato di CD , é tifale al 
quadrato di CB. 

Quindi se una linea retta ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE VI. 

T E O a E M A. 

« 

Se un# linea retta si divida per metà, c ad essa 
si aggiunga per diritto un’ altra linea retta ; il ret- 
tangolo contenuto da tutta la linea coll’ aggiunta , e 
dall’ istcssa aggiunta , una col quadrato della metà , 
c uguale al quadrato , che si descrive dalla composta 
della metà, e dell’ aggiunta , come da una linea sola. 

‘fig.6. Si divida la linea retta AB ’ J>er metà nel punto 
C , e vi si aggiunga per diritto BD : dico il rettangolo 
di AD , DB , una col quadrato di CB , essere uguale al 
quadrato di CD. 

Descrivasi dalla CD il quadrato CEFD , e si giunga 
DE ; poi si tiri per B la BHG p^allela alla CE , o alla 
DF, c per H si tiri anche KLM ■ parallela ad AD, o EF ; 
iinalmente per A si tiri AK parallela a CL , o DM. 

E jKiiclié AC è uguale a CB, sarà il rcttango- 
■ 36.1. lo AL uguale al rettangolo CH * ; ma CH è uguale 
"43.1. ;k 1 HF *} adunque AL sarà uguale ad IIF ; si ag- 
giunga a ciascuno di questi CM , e sarà tutto il rettan- 
golo AM uguale allo gnomone NXO. Ed è AM il ret- 
tangolo contenuto da jVD , DB , poiché DM è uguale 
a DB ; adunque lo gnomone NXO è ugnale al rettan- 
golo di AD , DB. Si aggiunga similmeute di comune 
'c. 4' li LG , eh’ è uguale al quadrato di CB ‘ , e sarà il ret- 
tangolo di AD , DB una col quadrato di CB uguale al- 
lo gnomone NXO una cou LG . Or lo gnomone NXO, 
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ed LG sono tutto il qtudrato CEFO , eh’ è descriUtr 
dalla CD ; adunque il rettangolo di AD , DB una col 
quadrato di CB è uguale al quadrato di CD. 

£ perciò se una linea retta ec. ~ C. B. D. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA. 

Se una linea retta sia divisa comunque ; i due 
quadrati , l’uno descrìtto dall’ intera linea , e 1 ’ altro 
da una parte , sono uguali al doppio rettangolo con- 
tenuto da tutta la linea , e dalla detta jnrte , in- 
sieme col quadrato dell’altra {>arte. 

Sia la linea retta AB comunque divisa nel pun- 
to C * : dico che i quadrati di AB , c di BC , sieno V '?-7 ■ 
uguali al doppio rettangolo contenuto da AB , BC , in- 
sieme col quadrato di AC. 

Si descriva dalla AB il quadrato ADEB * e co-* 46. I. 
stituiscasi la figura. 

E poichò il rettangolo AG è uguale al rettango- 
lo GE*, si aggiunga ad essi di comune il quadrato CK,* 43 I. 
e sarà tutto AK uguale a tutto CE ; che però i rettan-*c. 4 ,ll. 
goli AK , CE sono il doppio del rettangolo AK : ma 
ì rettangoli AK , CE formano lo gnomone NLM , cd 
il quadr.ito CK ; adunque lo gnomone NLM, ed il qua- 
drato CK, saranno il doppio del rettangolo AK : è pu- 
re il retUngolodi AB, BC, preso due volte , doppio 
di AK, poiché BK è uguale a BC ; adunque lo gno- 
mone NLM , ed il quadrato CK sono uguali al dop- 
pio rettangolo di AB , BC. Aggiungasi di comune HE, 
ch'é uguale al quadrato di AC, e saranno lo gnomo- 
ne NL.M , ed i quadrali CK , ed HF uguali al dop- 
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^io retUngoIo di AB , BC , ed al (jiiadrato di AC ; ma 
lo gnomone NLM, ed i quadrati CK , HF formano 
ADEB insieme con CK , cioè i quadrati di AB , e di 
BC ; laonde i quadrati di AB , e di BC sono uguali al 
doppio rettangolo di AB , BC insieme col quadrato 
di AC , 

£ perciò se una linea retta ec. — C. B. D. 
PROPOSIZIONE Vili 

T E o a E M i . 

Se una linea retta sia comunque divisa ; il qua- 
druplo rettangolo contenuto da tutta la linea , e da 
una delle parti , inùeme col quadrato dell’ altra par- 
te , è uguale al quadrato che si descrive da tutta la 
linea c dalla parte predetta , come da una linea sola . 

8. Sia la linea retta AB * divisa comunque in C ; 
dico che il quadruplo rettangolo contenuto da AB, 
BC , una col quadrato di AC , sia uguale al quadra- 
to che si descrive dalle AB e BC , come da una linea 
sola. 

La linea retta AB si prolunghi in D, e si ponga 
III) uguale a CB ; p<)i si descriva dalia AD il quadra- 
to ALFD , e si costituisca la doppia iìgiira. 

E poiché CB è uguale a BD , e la stessa CB c u- 
' 34- I.guale a GK ' , BD a KN , sarà anche GK ugnale a 
KN ; e similmente dimostreremo PR uguale ad RO. 
Or perché CB è uguale a BD , e GK a KN ; sarà il 
rettangolo CK uguale al rettangolo KD , ed il rcttan- 
’ 36. I.golo GR uguale all'altro RN Ma CK è uguale ad 
* 4-3. l.RN , comecché complementi del parallelogrammo CO*j 
onde eziandio BN è uguale a QR ; perciò i quattro 
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rettaugoli BN , CK , GR , RN sono uguali fra loro; 
c rpiindi sono insieme il quadruplo del rettangolo CK . 

Di nuovo , poiché CB è uguale a BD , e BD è ugua- 
le a BK * , o sia a CG , CB a GK , o sia a GP ;’e.4.1C 
sarà CG uguale a GP : è pure PR uguale ad RO ; per- 
ciò il rettangolo AG sarà uguale al rettangolo MP , e 1 
rettangolo PL all’ altro RF ; ma MP è uguale a PL , 
poiché sono supplementi del parallelogrammo ML ; 

<piindi anche AG é uguale ad RF . Per la qual cosa 
i quattro parallelogrammi AG , MP , PL , RF sono 
tra loro uguali, e però tutl’ insieme sono il quadru- 
plo di AG. Si é anche dimostrato , che i qiuttro |ia- 
rallelogrammi CK, KD , GR, RN sono insieme il qua- 
druplo di CK ; quindi gli otto parallelogrammi , che 
formano lo gnomone STY , sono il quadrujdo del ret- 
tangolo AK . E poiché AK é il rettangolo contenuto 
da AB , BC , essendo BK uguale a BC ; Sarà il ret- 
tangolo contenuto da AB , BC , preso quattro volle , 
■piadruplo di AK . Ma si é dimostrato lo guomonc STY 
anche quadiruplo di AK ; adunque il quadruplo ret- 
tangolo di AB , BC é. uguale allo gnomone STY ; si 
aggiunga ad essi di comiuie XH , eh’ é uguale al qua- 
dralo di AC sarà il quadruplo rettangolo di AB, BC,*c.4‘It 
insieme col quadrato di AC uguale allo gnomone STY, 
ed al quadralo XH . Or lo gnomone STY , ed XH 
formano tutto il quadralo AF.h T) , che si descrive dalla 
AD; adunque il quadruplo rettangolo di AB, BC , in- 
sieme col quadrato di AC è uguale al quadrato di AD, 
u sia di AB c BC , come da una linea soia . 

Laonde se una l'mea retta cc. — C. Jì. D. 
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• 5 . I. 

• 32.1. 

-9.1. 

• 6.1. 


PROPOSIZIONE IX. 

T £ O R E H A. 

Se una lìnea retta sia divisa in parli uguali , cd 
in parti disuguali ; i quadrati delle porti disuguali di 
tutta la linea, sono il doppio del quadrato della melò, 
c dd quadrato di quella linea , cb’ è tra i punti 
delle sezioni . 

Sia la linea retta AB * divisa in parti uguali nel 
punto C , cd in parti disuguali in D : dico clic i qua- 
drati di AD, c di DB sieno il doppio dc'quadrati di 
AC, e di CD. 

Si tiri dal punto C ad AB la perpendicolare CE, 
la quale si ponga ugnale a ciascuna di esse AC , CB , 
poi giungansi le EA , EB ; per D si tiri DF paral- 
lela a CE , e ùmilmente per F , FG parallela a CD, 
e giungasi AF. 

Essendo AC uguale a CE , sarà 1' angolo E.\C , 
uguale all' angolo AEC ‘ ; e perciò essendo retto l'an- 
golo in C , i rimanenti angoli EAC , AEC saranno 
uguali ad un retto ' : ma essi sono anche uguali Ira 
loro ; adunque dasenno degli angoli AEC , EAC è 
metà di un retto . Della stessa maniera si dimostra , 
clic ciascuno degli angoli CEB , EBC sia metà di un 
retto ; quindi tutto l' angolo AEB é retto . Ed essen- 
do l’ angolo EGF retto , perchè uguale all’ interno ed 
opposto ECB * , sarà anche il rimanente angolo EFG 
metà di un retto; perciò l'angolo GEF è uguale all'al- 
li-o EFG , e quindi il lato EG è uguale al lato GF *. 
Similmente, essendo l’angolo in B metà di un retto, 
e r angolo FDB retto , perchè uguale all’ interno ed 
opposto ECB ; Sarà il rimanente BFD anche metà di 
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Un relto ; quindi l’angolo in B è uguale aU'angolo DI'B, 
e jicrò il lato DF è uguale al lato DB. 

Or poiché AC è uguale a CE , sarà il quadrato 
di AC uguale a quello di CE ; laonde i quadrati di 
AC, e di CE sono il doppio del quadi-ato di AC ; ma 
ai quadrati di AC, e di CE è uguale quello di AE , 
essendo retto l'angolo ACE adunque il quadrato di*4j. I. 
AE è doppio del quadrato di AC. Similmente , essen- 
do EG uguale a GF , il quadrato di EG è uguale a 
quello di GF ; adunque i quadrati di EG , e di GF 
sono il doppio del quadrato di GF ! m.i ai (piadrati 
di EG, c di GF è uguale il quadrato di EF ; pei-ciò 
il quadrato di EF sarà dappio di quello di GF : ed è 
GF uguale a CD ; quindi il quadrato di EF è dop- 
pio del quadrato di CD . E pure il quadrato di AE 
doppio di quello di AC ; onde i quadrati di AE, e di 
EF sono il doppio de’ quadrati di AC, e di CD. Per 
la qual cosa essendo ai quadrati di AE, e di EF u- 
guale il quadrato di AF , poiché l’ angolo AEF è 
retto, sarà il quadrato di AF doppio de’ quadrati di 
AC, e di CD : che però al quadrato di AF essendo 
uguali i quadrati di AD, e di DF , per l’ angolo in 
D retto ; i quadrati di AD, e di DF, o di DB, saran- 
no il doppio de' quadrati di AC, e di CD. 

Se dunque una linea retta ec. — C. B, D. 
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PROPOSIZIONE X. 

T £ O a E M 1 . 

Se una lìnea retta si divida Jier metà , e ad es.sa 
si iifigiungn per diritto un’ altra liiien retta ; ì due 
ijuadrati descrìtti , uno da tutta La linea culi' aggiun- 
ta , come da una linea sola , e 1’ altro dall’ aggiun- 
ta , sono il doppio del quadrato della metà , c dei 
quadrato di quella linea retta , eli’ e comjiosla della 
metà e dell’ aggiunta , come da una lini^i sola. 

’ fis- 5 . Si divìda la linea retta AB ' |M.r meta in C , <• 
per diritto ad essa aggiungasi un’ altra linea retta BD : 
dico che i quadrati di AD , c di DB sieuo il doppio 
de' qiudratì di AC , e dì CD. 

Dal punto Csi Uri la CE jierpendicolare alla .AB , 
rbe pongasi uguale a ciascuna di esse AC, CB , e si giun- 
gano le AE , FB ; j>oi per E si tiri la EF parallela 
alla AD, e per Dia DF parallela alla CE. E jierehé 
\ nelle parallele EC , FD cade la linea retta EF , gli 

' 23. 1 . angoli CEF , EFD sono uguali a due retti ' ; e per- 
ciò gli angoli FEB , EFD sono minori di due retti. 
ìMa dne lince rette ju-olungate indefinitamente dalla 
, parte ove gli angoli sono minori eli due retti debbono 

! '/>o3/.5.incoutrarsi adunque le EB , FD prodotte dalle par- 

ti B , D dovranno incontrasi : si prolunghino , ed iu- 
conlrinsi nel punto G , e si giunga AG. 

Perchè dunque AC é uguale a CE , 1 ’ angolo .VEC 
sarà uguale all’ angolo E.VC ; ma l’angolo in Cè ret- 
to i perciò ciascuno de' due altri angoli EAC , AEC 
• 3a. l.é metà di un retto * . Similmente si dimostra , che si 
r angolo CEB , che T altro EBC è metà di un retto ; 
quindi l'angolo AEB è retto. Or essendo EBC mila 
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ili un retto , sari anche meli di un retto 1 ' altro DBG , 
che gli è verticale*. Ma l’ angolo BDG è retto , poi-* 
chè è uguale all' alterno DCE * ; quindi il rimanente’ 
angolo DGB ò pure mcti d i un retto , e perciò ugua- 
le a DBG ; ond’ è che il lato BD è uguale al lato DG. 
Similmente, perchè l’angolo FGE è ineti di un ret- 
to , e 1 ’ angolo in F è retto , come uguale all’ angolo 
opposto in C , Sarà il rimanente angolo FEG anche 
metà di un retto , quindi ugiule ad EGF ; c jierciò 
il lato EF è uguale al lato F’G. 

Or essendo EC uguale a CA , il quadralo di EC 
è uguale a quello di CA ; e perciò i quadrati di EC, 
e di CA sono il doppio del quadralo di CA: ma il 
quadrato dì E A è Tiguale a’ quadrali di EC , e di CA ; 
adunque il quadrato di EA è doppio di quello di 
AC. Del pari, perchè GF è uguale ad FE, il quadra- 
to di GF' e pure uguale al quadrato di FE ; e jKrciò i 
quadrati di GF , e di FE sono il doppio del quadra- 
to di EF : ma ai quadrati di GF , e di FE è ugua- 
le il quadrato di EG ; adunque il quadralo di EG i 
doppio del quadrato di EIF. E poi FiF uguale a CD*;* 
sarà p'rciò il ijuadrato di EG doppio del quadrato di 
CD: e si è anche dimostrato il quadrato di EA dop- 
pio del quadrato di AC ; quindi i quadrati di AE , 
c di EG sono il doppio de’ quadrati di AC , e di CD . 
Or ai quadrati di AE, e di EG è uguale il quadrato 
di AG * ; onde sarà il quadrato di AG doppio dc'qua-* 
drati di AC , e di CD : ma al quadrato di AG sono 
uguali i quadrati di AD , e dì DG ; perciò anche i 
quadrati di AD, e di DG sono il doppio de' quadrati 
di AC , c dì CD : ed è DG uguale a DB ; adiin- 
•pic i quadrati di AD , e di DB sono il doppio de'qua- 
drati di AC , e di CD. 

Per la qual cosa s« una linea retta cc.—C.B.D, 
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PROPOSIZIONE XI. 

EROBLEMi. 

Dividere una linea retta data in modo , che il 
rettangolo contenuto da tutta la linea , e da una 
delle parti , sia uguale al quadrato dell’ altra parte. 

"Jig- 11. Sia data la linea retta Afi * : fa uopo divider- 
la in modo , che il rettangolo contenuto da tutta la 
linea , e da una parte , sia uguale al quadrato dell' al- 
tra parte. 

*46. I. Si descriva dalla AB il quadrato ACDB ’ , divi- 

• IO. I.dasi AC jM.r meli in E e si giunga BE ; indi pro- 

ducasi la CA in F , c si ponga EF uguale a BE ; e 
descritto dalla AF il quadrato FGHA , si produca GH 
in K : dico che la linea retta AB resti divisa in H in 
modo , che il rettangolo di AB , BH sia uguale al 
quadrato di AH. 

Perciocché essendo la linea retta AC divisa per 
metà in E , e per diritto ad essa aggiunta la AF , il 
rettangolo delle CF , FA , una col quadrato di AE , 

• 6. II. sarà uguale al quadrato di EF ’ : ma la EF i u- 

guale alla EB ; laonde il rettangolo di CF , FA | una 
col quadrato di AE è uguale al quadrato di EB . 
Or questo quadrato è uguale ai quadrati di BA , e di 

' 4 ^. I.AE , jierdiè è retto 1 * angolo in A ' ; adunque il 
rettangolo di CF, FA, una col quadrato di AE è ugua- 
le ai quadrati di BA , e di AE ; si tolga di comune 
il quadralo di AE , e sarà il rimanente rettangolo di 
CF , F'A uguale al quadrato di AB. È poi il rettan- 
golo di CF , FA lo stesso che FK , poiché AF é u- 
guale ad FG , ed AD è il quadralo di AB ; adunque 
' ^ il rettangolo FK é uguale al quadrato AD : tolto di 
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cornane AK , uri il rimanente rettangolo FH ngnalc 
al rimanente HD ; ed è HD il rettangolo di AB , BH, 
poiché AB i ugnale a BD , c<l FH é il quadrato di 
AH adunque il rettangolo di AB , BH è uguale al 
quadrato di AH. 

E perciò la data linea retta AB si è divisa in B 
in modo , che il rettangolo di AB , BH sia uguale al 
quadrato di AH ec. — C. B. F, 

PROPOSIZIONE xn. 

T E O a E M A. 

Ne’ triangoli ottusangoli , il quadrato del lato , 
che sottende l’angolo ottuso, è maggiore de’ quadra- 
ti de’ lati che comprendono un tal angolo , per 
lo doppio rettangolo contenuto dall’ un de' iati din- 
torno all’ angolo ottuso , cioè da quello nel quale 
prolungato cade la perpendicolare dal vertice dell’ an- 
golo opposto , e dalla linea retta che tal perpendi- 
colare taglia sul prolungamento di esso , verso 1 ’ an- 
golo attuso. 

Sia il triangolo ottusangolo ACB’, che ha ottuso’^g. ii. 
r angolo BCA , e dal punto A si tiri alla BC pro- 
lungata la perpendicolare AD ; dico che il quadrato 
di AB sia maggiore de' quadrati di AC, e di CB, per 
lo doppio rettangolo contenuto dalle BC, CD . 

Imperocché la linea retta BD essendo divisa co- 
munque nel punto C , il quadrato di BD é uguale 
ai quadrati di BC , e di CD, una col doppio rettangolo 
di BC , CD ' : aggiunto di comune il quadrato di AD, ’ 4. D. 
saranno i quadrati di BD, e di D.A uguah' ai quadrati 
di BC, di CD, e di DA , una col doppio rettangolo df 
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fiC , CD . Ma ai quadrati di BD , e di DA è uguale il 

*47. I.quadrato di AB, perchè è redo l'angolo in D mentre 
la AD è perpendicolare alla BD , ed ai quadrati di AD , 
c di DC è uguale il quadrato di AC ; adunque il qua- 
drato di AB è uguale ai quadrati di AC , e di CB , ed 
al doppio i-cttaugolo di BC , CD. 

E perciò ne' triangoli ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XIII 
teorema. 

f'. N. Ne’ triangoli obbliquangoli, cioè ottusangoli, o 
acutangoli , il quadrato del lato che sottende un 
angolo acuto è minore de’ quadrati de’ lati che lo com- 
prendono , j)cr lo doppio rettangolo contenuto dall’ un 
de’ lati dintorno all’ angolo acuto , cioè da quello nel 
quale cade la |>er|)cndicolare dal vertice dell’ angolo 
opixisto , e dalla linea retta che tal peqiendieolare 
tronca in esso, verso 1’ angolo acuto. 

y^ii.e i 3 . Sia il triangolo obbliquiingnlo ACB che ha acuto 
r angolo B , e dal punto A si tiri alla BC la perpen- 
dicolare AD ; dico che il quadrato di AC sia minore 
de' quadrati di CB , e di BA , per lo doppio rettan- 
golo di CB , BD. 

Imperocché i quadrati di CB , e di BD essendo 
uguali al doppio rettangolo di CB, BD una col quadrato 

* 7. II. di DC * ; aggiunto di comune il quadrato di AD , di- 

ranno i quadrati di CB , di BD , c di DA ugui li al dop- 
pio rettangolo di CB , BD , ed ai qtiadrati di AD , e 
di DC. Ma ai quadrati ili BD , e di DA è uguale il 

• 47. I.quadrato di AB , perchè è retto l'angolo in D * ; e-d 

ai quadrati di CD , c di DA è uguale il quadralo di 
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AC ; onde i (JOadrati di CB ) e di BA tono OgOali al qoa> 
drato di AC , ed al doppio rettangolo di CB , BD ; e per- 
ciò il aolo quadrato di AC è minore de' quadrati di CB , 
e di BA, per lo doppio rettangolo di CB , BD. 

Quindi ne' triangoli obbliquangoli ee. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XIV. 

paOBLEMÀ. 

Goatituirc un quadrato uguale ad un dato ret- 
tilineo. V. Nt 

Sia dato il rettilineo A * } fa uopo costituire xm.'Jig, ij. 
quadrato uguale ad esso rettilineo. 

Si costituisca il rettangolo BCDE uguale al retti- 
lineo A ", e se la BE è uguale alla ED , ti sarà fat-* I. 
to quello , che si domanda ; poiché ti sarò gié costi- 
tuito il quadrato BD uguale al rcttiliueo A. Se poi ciò 
non ha luogo , si prolunghi una di esse BC , BE , la 
BE in F , e si ponga la EF uguale alla ED , indi di- 
visa la BF per metà in G , centro G , intervallo GB, 
o GF ti descriva il semicerchio BHF ; si prolunghi la 
DE in H , e giungasi la GH. 

Perché dunque la linea retta BF è divisa in parti n- 
guali in G , ed in parti _ disuguali in E, sarà il rettan- 
golo di BE , EF , insieme col quadrato di EG, ugua- 
le al quadrato di GF * : ma é poi GF uguale a GU 5. II. 
quindi il rettangolo di BE , EF , insieme col quadra- 
to di GE é ugnale al quadrato di GH. Or questo qua- 
drato dì GH é uguale ai quadrati di GE, e di EH *;* 47. I. 
adunque il rettangolo di BE , EF , insieme col quadra- 
to di EG , è Uguale ai quadrati di HE , e di EG ; e 
perciò tolto di comune il quadrato di £G , sarà il ri- 
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manente rettangolo di BE , EF aguale al quadrato di 
EH . Ma il rettangolo di BE , EF è lo steaso che il 
parallelogrammo BD , poiché EF é uguale ad ED ; a- 
dunque il parallelogrammo BD è uguale al quadrato 
di EH ; e perciò eaaendo il parallelogrammo BD ugua- 
le al rettilineo A , sari questo rettilineo uguale al 
quadrato di EH. 

Si è dunque costituito un quadrato uguale ad un 
rettilineo dato , cioè quello che si descrive dalla EH. ec — 
C. B. F. 


r. y. PROPOSIZIONE A 

T E O a E M A. 

Divisa per meli la base di un triangolo , e tal 
punto di divisione congiunto col vertice del triango- 
lo , i quadrati de’ lati saranno il doppio di quelli dcOa 
seinibasc, e della congiungente. 

‘Jig- A. Sia BAC il triangolo * , ed E il punto medio della 
sua base. Dal vertice A si tiri a questa la perpendicola- 
re AD ; si avrà nel triangolo AEC ottusangolo in E , il 
quadrato di AC uguale ai quadrati di AE, EC una 
*i:i. Il.cid doppio rettangolo di CE, odi BE , ED* : e nel- 
l'altro triangolo AEB acutangolo in E, il quadrato di AB 
pareggerà i quadrati di AE, e di Eli meno il doppio net- 
'lì. Il.tangolo di BE ,ED*. Adunque sarà la somma de'qua- 
drati di AB, e di AC uguale al doppio quadrato di AE, 
insieme col doppio quadrato di EB. 

Laonde divisa per m^tà ec.— C.A./). 
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PROPOSIZIONE B. 

T B O I E M I. 

Se dal vertice di un triangolo *15080610 s’ inclini y. JV. 
una retta alla base di esso , sarà il tjuadrato di nn 
lato del triangolo uguale alla somma, o alla dlflercn- 
za del quadrato dell’ incidente, c del rettangolo de’ 
segmenti della base , secondo che tale incideuto cada 
dentro, o fuori del triangolo. 

Sìa ABC * un triangolo isoscele , ed AD rmcìdente^j"^^'^®' 
alla base , che cada dentro del triangolo, o pur fuori. 

Dal Tcrticc A si tiri alla base la perpendicolare AE*, sari* 1 a, I. 
il quadrato di AC uguale ai quadrati di AE, e di £C, 
e quello di AD uguale ai quadrati di AE, e di ED * ;* 47. I. 
perciò la diflerenza de' quadrati di AC, e di AD risidteri 
quanto queUa de’ quadrati di CE, e di DE, cioò quanto 
il rettangolo di BD , DC * , ov’ è chiaro che nel pri-* 5 e 6 .n. 
mo caso dal quadrato di AC sicsi tolto quello di AD , 
e cosi pure da quello di EC l'altro di ED , lal il con- 
trariu siesi praticato nel secondo raso, che perciò, nel pri- 
mo caso, aggiungendo di comune il quadrato di AD , ri- 
sulterò il quadrato di AC uguale a queUo di AD , una 
col rettangolo di BD , DC ; e nell' altro caso aggiungen- 
do di comune il quadrato di AC, c poi da ciò che risul- 
ta togliendo di comune il rettangolo di BD , DC , si avrò 
il quadrato di AC uguale aUa differenu del quadralo di 
AD , e del rettangolo di BD , DC. , 

Quindi (e dal vertice di un triangolo ce,—C,B.D. 

FINE DEL LIBRO II. 
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IL TERZO LIBRO 

DEGLI ELEMENTI 

• D I 

EUCLIDE 


DEFINIZIONI. 

If' I- Oerchi uguali sono quelli , che hanno i dia- 
metri , ovvero i raggi loro uguali. 

I I . Una linea retta dicesi toccare il cerchio , quan- 
do lo incontra , e prolungata non lo sega. 

III. 1 cerchi si dicono toccarsi fra loro , tpaiido 
incontrandosi non si segano scambievolmente. 

IV. Le linee rette nel cei-ehio si dicono essere ugual- 
mente distanti dal centro , quando le perpendicolari al*- 
hassate sopra esse dal centro sono uguali. 

V. Dicesi poi essere più distante dal centro quella 
linea retta sopra la quale cade la perpendicolare maggiore. 

VI. leggasi la def. xix. Lih. I. 

y, N. V 1 1 . Il /ingoio del segmento è quello, che si compren- 
>i de dalla linea retta , ch'è base del si^mento , c dalla 
i> circonferenza di esso. 

vili, /ingoio nel segmento è quello , che si con- 
tiene da due linee rette tirate da un punto della circon- 
ferenza del segmento , ai termini di quella linea retta , 
eh' è base del segmento. 
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IX. E tale angolo i detto insistere su quella cir- 
conferenxa , ck' i compresa tra le linee rette , che con. 
tengono 1’ angolo. 

X. Settore del cerebio é la figura contenuta da 
due raggi , ebe fanno un angolo al centro , e dalla cir- 
conferenza eh' è fra e»i. 

X I . Segmenti simili di cerchi tono quelli , che con- 
tengono angoli uguali , ovvero che hanno uguali gli an- 
goli che sono in essi. 

PROPOSIZIONE I. 

PaOBLEMl. 

Trovare il centro di un dato cerchio. f'. N- 

Sia dato il cerchio ABC ’ : fa uopo trovarne il i . 
centro. 

Tirisi in esso una linea retU AB , che si divida 
per metà in D ; poi dal punto D si tiri alla AB la per- 
]>endicolare DC la quale si prolunghi in £ , e si di-* 1 1 . I. 
vida la CE per metà in £♦; dico essere il punto F il* io. 1. 
centro del cerebio ABC. 

Perciocché se non è F , aia , a' é possibile, un al- 
tro punto G , e giungansi le GA , GD , GB . Ed es- 
sendo la AD uguale alla DB , e la DG comune , sa- 
ranno le die AD , DG uguali alle due DB, DG, Tona 
all altra ; è pure la base GA uguale alla base GB , poi- 
ché -sono raggi *; quindi l’angolo ADG é ugnale at-*i/c/i5. 
1 angolo GDB *. Or allorché una linea retta insisten. • g. I. 
(lo sopra un'altra retta linea là uguali gli angoli ad- 
jacenti , 1 uno , e I’ altro degli angoli uguali è ret- 
to J adiuique l’ angolo GDB è retto : ma è anche ret- 
to l’angolo FDBj che penàò ì’ angolo FDB é uguale 
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all' altro GDB ; il maggiore al minore , The è impo6> 
libile. Non è dunque G il centro del cerchio ABC . 
Dimostreremo similmente , che verun altro punto lo sia 
fuori che F ; quindi F £ il centro del cerchio ABC . 
C. B. F. 

F. N. CoaoLLiaio. 

E chiaro da ciò , che se nel cerchio una qua- 
lunque linea retta seghi un' altra per metà , e ad an- 
goli retti , il centro del cerchio debba trovarsi in quel- 
la Segante. 

PROPOSIZIÓNE II. 

T E o a E 31 a. 

Se neDa circonferenza del cerchio si prendano 
due punti ad arbitiio ; la linea retta che gli congiun- 
gc cadrì dentro il cerchio. 

' (ìg- 1 . Sia il cercliio ABC*, e nella circonferenza di esso 
si prendano due punti ad arbitrio A , B ; dico che la 
linea retta che tirasi dal punto A all' altro B cada deli- 
L'o il cerchio , 

Poiché , s' è possibile , cada fuori , tal che AEB , e 

• 1 . III. preso il centro del cerchio ABC * , che sia D , si gitui- 

gano le AD , DB , e poi tirisi la DE , la quale incon- 
tri la circonferenza in F . Or essendo la DA uguale 
alla DB , sari l'angolo DAE uguale all'angolo DBE: 
ed essendosi prolungato il lato AE del triangolo DAE , 

* >6. I.l' angolo DEB sarà maggiore dell’ altro DAE * ; ma l'an- 

golo DAE è uguale all’ angolo DBE ; che perciò 1' ango- 
lo DEB i maggiore dell'angolo DBE . Or il maggior 
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angolo è so(te<o dal Iato maggiore * ; quindi DB è mag-* 
giorc di DE : è poi DB uguale a DF ; adunque DF 
• maggiore di DE ; la minore della maggiore , che 
é impossibile. Laonde la linea retta tirata dal punto 
A all' altro B non cade fuori del cerchio . Dimostre- 
remo similmente che uè anche cada nella stessa cir- 
conferenza ; dovrè dunque necessariamente cadere den- 
tro il cerchio, 

E perciò se nella circonferenza ec, C.B.D. 

PROPOSIZIONE III. 

T E o a K M a. 

Se una linea retta tirata nel cc« Ilio per Io cen- 
litt , seghi per inelà un’altra linea retta non tirata 
per lo fcntro , la segherà ad angoli retti : e se la 
sega ad angoli retti , la segherà per metà. 

Sia il cerchio ABC ", e la linea retta CD tira-' 
ta per lo centro di esso, seghi l'altra linea retU AB 
non tirala per lo centro per metà nel punto F ; dico 
che la segherà ad angoli retti. 

Imperocché si prenda il centro del cerchio ABC , 
che sia E , e giungansi le EA , EB . E poiché la AF 
è uguale alla FB , e la FE è comune ; perciò sono 
le due AF , FE uguali alle due BF , FE , e la base 
E A è uguale alla base EB ; adunque l’angolo AFE 
sarà uguale all’ angolo BFE * . Or allorehé una linea 
retta insistendo sopra un’ altra retta linea fa uguali gli 
angoli adjacenti , è retto si l’ uno , che 1' altro di que- 
sti angoli uguali *} adunque è retto si T angolo AFE,' 
che r altro BFE . E perciò la linea retta CD tirata 
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per lo centro segando per metà 1' altra AB non tirata 
per lo centro, la segherà ad angoli retti. 

Che se la CD seghi la AB ad angoli retti : di. 
co che la segherà per metà , cioè che la AF sia u- 
guale alla FB. 

Poiché fatta la stessa costruzione , essendo il rag- 
gio EA uguale all' altro EB , 1' angolo EAF sarà ugua. 
* 5. I. le all' angolo EBF ' ; ma è pure 1’ angolo retto AFE 
uguale al retto BFE } adunque i due triangoli EBF , 
EAF hanno due angoli uguali a due angoli , cd un 
lato uguale ad un lato , vale a dire EF , eh' è comu- 
ne ad entrambi , e che sottende uno degli angoli u- 
guali ; quindi avranno anche i rimanenti lati uguali 
? 26 . 1. ai rimanenti lati • ; e sarà pcrciè la AF uguale alla FB. 

Ss dunque nel cerchio ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE IV. 

T E o a B M a. 

Se interseghinsì nel cerchio due linee rette non 
tii-alc per lo centro , non si segheranno , 1 ’ una l’ al- 
tra, per metà. 

h cerchio ABCD ’ , e a’ interseghino in esao 

nel punto E due linee rette AC , BD non tirate per 
lo centro ; dico che queste non si seghino per metà , 
r una r altra , 

S' è possibile , ciascuna di esse divida per metà 
r altra , in modo , che sia la AE uguale alla EC , la 
' 1 . III.BE alla EID : si trovi il centro del cerchio ABCD * , 
che sia F , e giungasi la EF. 

E poiché la linea retta FE tirata per lo centro 
sega per metà I' altra linea AC non tirata per lo ceu- 
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Irò, la segLer4 ad angoli relti perciò è retto l'an-’* 3. HI. 
golo FEA . Similmente percLè la linea retta FE sega 
per metà l' altra linea retta BD , che non passa per 
lo centro , la segherà ad angoli retti ; quindi è retto 
l’ angolo F'EB : e si è dimostrato anche retto 1' ango- 
lo FEA ; adunque 1' angolo FEA sarà uguale all' al- 
tro FEB } il minore al maggiore , eh' è impossibile. 

Per la qual cosa le AC, BD non si segheranno, l una 
r altra , per metà. 

£ quindi se interseghinsi nel cercliio ec.— C.£.Z>. 
PROPOSIZIONE V. 

T E o a z ji a. 

Se due cenili s’ interseghino , non avranno lo 
stesso centro . 

S’ interseghino i doe cerchi ABC , CDG ‘ ne’ pnn-’^g.S. 
ti B , C : dico che non avranno lo stesso centro. 

S’ è }>nssiLile sia E il loro centro comune : si 
unisca la EC , e si tiri comunque la EFG ; Ed essen- 
do E il centro del cerchio ABC , sarà la CE uguale 
alla EF . Similmente essendo £ il centro del cerchio 
CDG , la CE e ugnale alla EG i e si è dimostrata la 
CE uguale alla EF ; perciò [sarà la EF uguale alla 
EG ; la minore alla maggiore , che non può essere . 
Adunque il punto E non è il centro de’ cerchi ABC, 

CDG. 

I E perciò se due cerchi ce. — C.B.ff, 
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PROPOSIZIONE VI. 

T E O « S M Jk. 

Se due ccTclii si tocchino fra loro , al di den- 
tro , non avranno lo stesso centro. 

* fi%. 6. I due cerchi ABC , CDE * si tocchino fra loro , 
al di dentro in C : dico che non avranno lo stesso 
centro , 

S’ è possibile , sia questo F ; si unisca la FC , e 
tirisi conmnque la FEB . E poiché F è centro del 
cerchio ABC , la CF è uguale alla FB : inoltre essen- 
do F centro del cerchio CDE , la CF è uguale alla 
FE ; adunque la F£ è uguale alla FB : la minore al- 
la maggiore ; eh’ è impossibile. Quindi non è F il cen- 
tro de’ cerchi ABC , CDE. 

E perciò se due cerchi tc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA. 

Se nel diametro del cercliio si prenda un pun- 
to qualunque , che non sia il centro del cerchio , e 
da esso cadano nella circonferenza più lince rette ; 
la massima sarà quella nella quale c il centro , e la 
rimanente parte del diametro sarà la minima : delle 
altre poi , la più vicina a quella che passa per lo 
centro sarà scm|>re maggiore della più lontana ; e 
ciascuna incidente da una parte della minima non po- 
trà averne , che un’ altra sola uguale , dall’ altra par- 
te della stessa minima. 
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Sia il cerchio ABCD ' il cui diamciro AD , «l’^g. 7. 
in essa AD si prenda un punto F , che non sia il cen- 
tro del cerchio ; sia poi E un tal centro , e del pun- 
to F cadano nella circonferenca ABCD alcune linee ret- ' 

te FB , FC , FG : dico la FA esser-la massima , e 
delle altre la FB esser maggiore della FC , e la FC 
maggiore della FG. 

Imperocché si uniscano le BE , CE , GE . E 
perchè due lati di ogni triangolo sono maggiori del 
terzo i perciò saranno le BE , EF maggiori della BF ; 
è poi la AE uguale alla EB ; quindi le BE , EF sono 
uguali alla AF , e però la AF è maggiore della BF . 

Inoltre poiché la BE é uguale alla EC , e la FE é co- 
mune ; le due BE , EF sono uguali alle due CE , EF; 
ma r angolo BEF é maggiore dell’ angolo CEF ,• quin- 
di la hase BF è maggiore della hase FC * : e per la* i,{- L 
sles&i ragione anche la CF è maggiore della GF . Or 
essendo le GF , FE maggiori della GE , e la GE 
uguale alla ED ; perciò saranno le GF , FE mag- 
giori della ED ; tolt.1 di comune la EF , sari la rima- 
nente GF maggiore della rimanente FD . Quindi FA 
è la massima, ed FD la minima; e la BF è maggio- 
re della FC , la FC maggiore della FG. 

Dico inoltra , che ciascuna delle incidenti dal pun- 
to F nella circonferenza ABCD , da una parte della 
minima FD , può aserue solamente un’ altra uguale , 
dall'altra parte della stessa minima. 

Si costituisca alla linea retta EF , nel punto E da- 
to in essa, l' angolo FEH uguale all' angolo GEF *, e* i 3 . I. 
giungasi la FH . Ed essendo la GE uguale alla EH , 
e la EF comune ; le due GE, EF sono uguali alle 
due HE , EF , c r angolo GEF è uguale all’ angolo 
JIEh' ; adunque la base FG è uguale alla base FU* , * 4. 1 . 

’ Or dico , clic dal punto F non cada nella circonfercn- 
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za altra linea retta uguali; alla FG . Poicliè se può 
succedere , vi cada la FK : ed essendo la FK uguale 
«Ila FG , e la FG uguale alla FH , sari la FK u- 
guale alla FH , vale a dire la più vicina a quella che 
jMissa per lo centro sarchi e uguale all' altra che n' è 
più lontana ; che non può essere. 

Laonde se nel diametro del cerchio cc.— C.IÌ.D. 

PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA. 

Se Aiorì del ccrdiio |ireiida.si un punto , c da 
questo al cerchio si tirino jiiù linea; rette , delle 
ijuali una passi per lo centro , c le altre cadano co- 
munque ; delle rette che cadono nella circonferenza 
concava , la inassinia è quella che jassa per lo cen- 
tro ; e delle altre la più vicina a quella che passa 
jier lo centro , è se'mprc maggiore della più lonta- 
na . Delle rette jKii clic cadono nella circonferenza con- 
vessa , la mìnima è quella che prolungata ]>assercl>- 
1k; |x.t lo centro ; c delle altre la ]>ìù vicina alla 
ininiina è sempre minore della più lontana . Final- 
mente ciascuna incidente da una jiarte della minima 
non jiotrà averne , die un’ altra sola uguale dall’ al- 
tra |iaiie della stessa minima. 

" fig. .S. Si.i il cerchio ABC * , e fuori di esso jirendasi 
qualunque punto D , dal quale si tirino a tal cer- 
chio le linee rette DA , DE , DF , DC , e passi la 
DA per lo centro ; dico , die di quelle che cadono 
lidia circonferenza concava AEFC , la massima sia la 
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DA , clic passa per lo cciilro ; c che la più vicina a 
questa DA sia sempre maggiore della più lontana , cioè 
la DE maggiore della DF, eia DF maggiore della DC. 

Delle altre poi che cadono nella circonferenza conves- 
sa HLKG , dico che la minima sia la DG , la quale 
prolungata passerebbe per lo centro ; e che ogni al- 
tra eh’ è piu vicina alla minima DG sia sempre mino- 
re della più lontana , cioè la DK minore della DL, e 
la DL minore della DM. 

Imperocché si prenda il centro del cerchio ABC , 
che sia M , e giungansi le ME , MF , MC , AlM , 

ML , MK . E perché la AM è uguale alla ME , ag- 
giunta a ciascuna di esse la MD sarà la AD uguale 
alle EM , MD ; ma le EM , MD sono maggiori della 
ED ; adunque anche la AD è maggiore della ED . 

Di più , poiché la ME è uguale alla MF , aggiunta 
di comune la MD , saranno le E.M , MD uguali alle 
FM , MD ; è poi 1 ’ angolo EMD maggiore dell’ ango- 
lo FMD ; adunque la base ED sarà maggiore della 
base FD * . Dimostreremo similmente , che ancora la' I. 
FD sia maggiore della CD ; quindi la DA è la mas- 
sima , e la DE é maggiore della DF, la DF maggiore 
della DC. Oltre a ciò , essendo le MK , KD maggiori 
della MD , e la MG uguale alla MK , sarà la ri- 
manente KD maggiore della rimanente GD ; e perciò 
GD è la minima . Or perchè dagli estremi del lato 
MD del triangolo MLD si sono condotte ad un punto 
di dentro le due linee rette MK , KD , queste saran- 
no minori ddle ML , LD ’ : ma la MK è uguale* 21. I. 
alla .ML ; adunque la 'rimanente DK è minore deUa 
rimanente DL. Nel modo stesso si dimostrerà , che la 
DL sia minore della DH \ adunque la DG è la minima , 
c la DK è minore della DL, la DL minore della DH. 

Dico inoltre , ghe ciascuna delle incidenti nella 
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circonfei-enza , da una parte della minima , non potrà 
averne' che un* altra sola uguale dall' altra parte della 
stessa minima. 

Si costituisca alla linea retta MD , nel punto M 
dato in essa , l' angolo DMB ugnale all' angolo DMK , 
e giungasi la DB, Eld essendo la MK uguale alla MB i 
e la MD comune , le due KM , MD sono uguali 

alle due BM , MD , 1' una all' altra , e 1' angolo 

KMD è uguale all'angolo BMD ; adunque la base DK 
♦ 4- 1- ^ uguale alla base DB * . Or dico , che dal punto D 
non possa cadere nel cerebio altra linea retta ugnale 

alla DK. Poiché se può essere , cada la DN ; e per- 

ché la DK é ugtule si alla DN , che alla DB , sarà 
Li db uguale alla DN , vale a dire la più vicina 
alla minima sarebbe uguale alla più lontana ; che si 6 
dimostrato impossibile . 

Se dunque fuori del cerchio cc. — C. J3. D 
PROPOSIZIONE L\. 

T E o a E M A 

K. Se dentro al cercliio si prenda un punto , e da 
questo cadano nella circonferenza più di due linee 
rette uguali ; il jiuuto preso sarà centro del cerchio. 

9- Sia il cerchio ABC * , c dentro di esso si pren- 
da il punto D , dal quale cadano nella circonferen- 
za più di due linee rette nguali , vale a dire le 
DA , DB , DC ; dico esser il jiunto D centro del cer- 
chio ABC . 

Poiché , s' è possibile , tal contro non sia D , ma 
E i congiunta la DE si prolunghi fino ai punti F , 
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G ì Sara FG Qn diametro . E<1 essWidosi in tal dia- 
metro preso un punto D , che non è il centro del 
cerchio ; sarà DG la massima , e la DC maggiore 
della DD , la DB della DA * : ma queste si pongono'^. III. 
uguali , eh' è impossibile ; quindi non può essere E 
il centro del cerchio ABC. Dimostreremo similmente , 
che non possa essere tal centro alcun altro punto diver- 
so da D . Adunque D è centro del cerchio ABC. 

E perciò se dentro al cerchio ce. — C. B , D. 

PROPOSIZIONE X, 

TEOBEMA.-' 

' 1 . * 

Una circonferenxa di cerchio non intersega un’al-^. N. 
tra circonferenza in più di due punti. 

Se può succedere la circonferenza ABC * intcrseghiyfg.io. 
r altra DEF in più di due punti , vale a dire in B , 

G , F ; e preso il centro K del cerchio ABC , giun- 
gansi le KB , KG , KF, 

Ed essendoli preso dentro al cerchio DEF un pun- 
to K , donde cadono nella circonferenza DEF più di 
due linee rette ugnali KB, KG, KF ( il pimto K sarà 
centro del cerchio DEF ’ ; ma K è anche centro del’g. IH. 
cerchio ABC ; quindi due cerchi che s' intersegano a- 
vrehhero il centro stesso ; lo che non può essere *. »5, HI. 

£ però una circonferenza di cerchio cc,~ C.B.27. 
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PROPOSIZIONE XI. 

T E O X E M 1. 

Se due ccrclii EÌ toccliino di dentro , la linea 
retta die uuisQC i loro centri prolungata passerà per 
lo contatto 

Vf-fi- II- I cerchi ABC , ADE * si tocchino di dentro 
in A , e prendasi il centro del cerchio ABC , che sia 
F , e del cerchio ADE il centro G : dico che la li- 
nea retta tirata dal punto F all’ altro G , prolungan- 
dosi , passerà per A. 

Poiché , se può succedere , cada come la FGDH , 
e ginnganù le AF , AG . E perche le AG , GF so- 

’ IO. I.no maggiori della AF * , o sia della FH , togliendn 
di comune la FG , sarà la rimanente AG maggiore 
della rimanente GH ; ma la AG è uguale alla GO ; 
adumpie la GD è maggiore della GH ; la minore del- 
ta maggiore , che è imjiossihile. Quindi la linea retta 
tirata dal punto F all' altro G prolungata non cadrà 
fuori del contatto A ; e però necessariamente vi do- 
vrà passare. 

Se dunque due cei-clii cc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XII. 

T E O K E II a. 

Se due cerdii si tocchino di fuori , la linea ret- 
ta che unisce i loro centri jiasserà per lo contatto. 

‘fig n. I due cerchi ABC, ADE* si tocchino di fuori 
in A , c si prenda il centro del cerchio ABC , che 
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sia F , come pure il centro G dell’ altro cerchio ADE: 
dico che la linea retta la quale congiugne il punto F 
coll' altro G pani per Io contatto A. 

Se può essere , cada come la FCDG , c giun- 
gansi le FA , AG . Ed essendo F centro deh cerchio 
ABC , sarà la AF uguale alla FC. Per la stessa ra- 
gione , poiché G è centro del cerchio ADE , sarà la 
AG uguale alla GD : e si é dimostrata la AF uguale 
•alla FC ; adunque le FA , AG sono uguali alleFC , 

DG , e però tutta la FG è maggiore delle FA , AG : 
ma n' è minore ; eh' é impossibile. Laonde la linea ret- 
ta che congiugne i punti F , e G dovrà necessariameu- 
te passare per lo contatto A. 

£ jierciò se due cerchi ec. —C. B. D. 

PROPOSIZIONE xm. 

T E o a E M A. 

Il cerchio non tocca un altro cerchio in più 
di un punto , o che lo tocchi di dentro , o di fuori. 

Se può succedere, il cerchio ABDC * tocchi 1' al-'/.i3./i.i 
tro cerchio EBFD primieramente di dentro in più di 
un punto , cioè in B , D : si prenda il centro G del 
cerchio ABDC , e '1 centro H dell’ altro cerchio EBFD ; 
dovrà la linea retta che si tira dal punto G all' altro 
H, passare per gli punti B, D : cada come la'ii.III. 
BGHD. Ed essendo G centro del cerchio ABDC , sarà 
la BG uguale alla GD ; quindi la BG è maggiore del- 
la HD i e perciò la fiU è molto maggiore della HD. 

Di nuovo , perchè H è centro del cerchio EBFD , la 
BH è ugnale alla HD ; ma la Bll si è poc* anzi 
dimostrata molto maggiore della HD ; eh’ è impossibile. 


J.m H. 


GLI cleuenti 


A<liingu« uu ccrolijo non locc* di dentro uu altro 
cerchio in più di un punto 

’f.xì.n.iL- Dico die nè ciò posse as-veiiire toccandolo di 
fuori. Poiché s’ è possibile , il cerchio AKC * tocchi 
il cerchio ABDC , di fuori , in più di uu punto , 
cioè in A , C , e giungasi la AC , Perchè dunque si 
sono pre>i nella circofcrcnza dell' uno , e 1' altro cer- 
chio ABC , AKC due punti qualunque A , C j la li- 
*a. Ill.uca retta che gli unisce cadrà dentro 1' uno tei' altro*: ' 
ma cade dentro il cerchio ABDC , e fuori 1' altro cerch'o- 
AKC ; eh’ è assordo . Adunque il cerchio non tocca 
di fuori un altro cerchio in più di un punto- Si è 
anche dimostrato , che ciò non possa avvenire toccali, 
dolo di dentro. 

Laonde il cerchio non tocca ec. — C. B. V. 
PROPOSIZIONE XIV. 

T E o a E M a. 

Nel cercliio le linee rclle uguali sono ugualmen- 
te distanti dal centro ; e quelle linee rette clic sono 
ugualmente distanti dal centro sono fra loro uguali. 

•/fj. i4- Sia il cerchio ABDC “ , ed in esso le linee rette 
uguali AB , CD : dico esser queste ugualmente distan- 
ti dal centro. 

Premiasi il contro del cerchio ABDC , che sia 
E , da esso si tirino le EF , EG pcrjicndieolari alle 
AB , CD , c giungansi le AE , EC. E poiché la lì- 
nea retta EF tirata per lo ccntio sega ad angoli ret- 
ti r altra AB non tirata per lo centro , la segherà 
■5. Ili altresì per metà ’ ; onde la AB è doppia della AF ; 
c per la stessa ragione la CD è doppia delia CG , 
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Ma la AB ! uguale alla CD ; adunque la ÀF è uguale 
alla CG ■ Or essendo la AE uguale alla £C , sarà il 
quadrato di A E uguale a quello di EC : ma al qua- 
drato di AE sono uguali i quadrati di AF , e di 
FE , perchè è retto 1’ angolo in F * , ed al quadrato* 4?- !• 
di EC sono parimente uguali i quadrati di EG, e di 
GC , per esser retto l’ angolo in G j perciò i quadrati 
di AF , e di FE sono uguali agli altiù di CG , e di 
GE ; ed è il quadrato di AF uguale a quello di CG| 
perchè la AF è uguale alla CG ; laonde il rimanente 
quadrato di FE è uguale al rimanente quadrato di EG , 
e quindi la FE è uguale alla EG . Or le linee rette 
tirate nel cerchio dicousi essere ugualmente distanti dal 
centro , quando le perpendicolari tirate dal centro so- 
pra di esse sono uguali*; adunque le AB, CD sono*d.4'lII. 
ugualmente distanti dal centro. 

Sieno ora le , AB , CD ugualmente distanti dal 
centro , cioè sia la uguale alla EG : dico esser 
la AB uguale alla CD. 

Imperocché , fatta la stessa costruzione , dimostre- 
remo similmente , che la AB sia doppia della AF, e la 
CD della CG . Ed essendo la AE ugnale alla EC , 
il quadrato di AE è uguale a quello di EC ; ma 
al quadrato di AE sono uguali i quadrati di EF, e di 
FA , ed al quadrato di EC sono uguali i quadrati di 
EG, e di GC ; adunque i quadrati di EF , e di FA 
sono uguali a' quadrati EG , e di GC ; e perciò 
essendo il quadrato di EF uguale a quello di EG , 
perchè EF è uguale ad EG , sarà altresì il rimanente 
quadrato di ÀF ugnale al rimanente quadrato di CG ; 

« però la linea retta AF è uguale all'altra CG. Ed è 
la AB doppia della AF , e la CD della CG ; laonde 
anche ,la AB è uguale alla CD. 

Adunque nel cerchio ec. — C. B. D. 


aS GLI ELEME^TI 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA. 

Il diametro è Li massima di tutte le linee rette 
elle si tirano nel cerchio ; delle altre sempre la più 
vicina al centro è maggiore della più lontana ; e 
quella eli’ è maggiore sarà più vicina al centro , che 
la minore. 

*/7g i5. 'Sia il cerchio ABCD *, il cui diametro AD, «d il 
centro E , più vicina al centro sia la BC , più lontana 
la FG ; dico che la AD sia la massima , e la BC sia 
maggiore dilla FG. 

Si tirino dal centro le EH , EK perpendicolari 
alle BC, FG, e giungnnsi le EB, EC , EF. Ed essen- 
do la AE uguale alla EB , e la ED alla EC , sarà U 
AD ugnale alle BE , EC ; ma le BE , EC sono 
* ao. I.maggiori della BC 'cpiindi la AD sarà maggiore del- 
la BC. 

Or la BC essendo più vicina al contro , da cui 
i più lontana la FG , sarà la EK maggiore della 
*d.5.in EH* ; è poi , come si i dimostrato nella precedente, 
la BC doppia della BH , c la FG doppia della FK ; 
ed i quadrati di EH, HB sono uguali ai quadrati di 
EK , KF , de' quali il qu.idrato di EH è minore di 
' quello di EK, jier cs.serc EH minore di EK ; quindi 
il rimanente quadrato di BH sarà maggiore del rima- 
nente (piadrato di FK ; perciò la retta BH sarà mag- 
giore della FK , e BC maggiore della FG. 

Sia ora la BC maggiore della FG : dico che sarà 
la BC più vicina al centro , che non è la FG , o 
sia che la EH è minore della EK. 

Poiché la BC è maggiore della FG , sarà anche 
la BH maggiore della FK ; ma i quadrati di BH , e 
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di HE SODO libali ai quadrati di FK , e di KE , c 
di csji il quadralo di BH è maggiore di quello FK , 
perchè BH è maggiore di FK ; quindi il rimanente 
quadralo di EH sari minore del rimanente quadrato 
di EK ; e perciò la retta EH è minore della EK. 

Laonde il diametro è la massima ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XVI. 

T E O > E M A. 

La linea retta tirata perpendicolare al dìanK'tro y. N. 
del cerchio , nell’ estremità di esso , cade fuori del 
cerchio ; e dalla stessa estremità non si può tirare 
altra linea retta tra La già tirata, c la circonferenza , 
che non .seglii il cerchio : o eh’ è lo stesso , alcuna 
linea retta , j>er quanto grande sia 1’ angolo acuto 
eh’ essa faccia col dàimetro nell’ estremità .sua , o 
JXT quanto jiiccolo sia quello eh’ essa làccia colla 
linea retta |ier|>endicolurc al diametro , |)otrà non 
.“cgare il cerchio. 

Sia il cerchio ABC ' intorno al centro D , ed al*^g. i6. 
diametro AB : dico che La linea retta tirata dal pimlo 
A perpendicolare alla AB cada fuori del cerchio. 

Poiché , s’ è possibile , cada dentro , come la AC , 
e giungasi la DC. Ed essendo la DA uguale alla DC , 
sarà r angolo DAC uguale all' alito ACD : ed è retto 
r angolo DAC , quindi anche 1’ altro ACD sarà retto ; 
onde i due angoli DAC, ACD sono uguali à due ret- 
ti ; eh' è impossibihile •, Adunque la linea retta lira-* 3i. I- 
ta jierpendicolarc alla BA ihil punto A non cadrà den- 
tro il cerchio . Dimostreremo similmente , che né an- 
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che cada nella ctEconferenza ; e perù è n eceiMrlo che 
cada fuori , come la AK . 

Dico, che tra la linea retta A£, e la circonferenza 
non si può tirare , dallo stesso punto A , altra linea 
i-etta che non seghi il cerchio. Poiché se può essere , 
se ne tiri un' altra , come la FA , e dal punto D ti- 
risi ad essa la perpendicolare DG, che incontri la rìr- 
ronferenza in U. Ed essendo retto 1 ' angolo AGD , 1 ' al- 
tro DAG sarà minore del retto ; e perciò la AD mag- 
*19. I.giore della DG ' : ma la AD è uguale alla DH ; adun- 
que la DH è maggiore della DG ; la minore della 
maggiore , eh' è im]^sibile. Perciò dallo stesso punto 
A non può condursi altra linea retta tra la AE, e la 
circonferenza , che non seghi il cerchio : o eh’ è lo 
stesso , alcuna linea retta , per quanto sia grande I' an- 
golo acuto ch'essa compreuda col diametro nel punto A, 
o per quanto piccolo sia qtiello eh* essa faccia colla A£ , 
potrà passare tra questa AE, e la circonferenza, e non 
segare il cerchio. — C. B. D. 

ConOLLsaio. 

È manifesto da ciò , che la linea retta , che si 
tira perpendicolare al diamentro del cerchio dall'estre- 
mità suà , tocca il cerchio ; e che la linea retta toc- 
ca il cerchio solamente in un punto ; poiché quella , 
che lo incontra in due punti cade dentro di esso , co- 
■1. III. me si é dimostrato*. Ed inoltre , che una sola linea 
retta* possa toccare il cerchio in un punto stesso. 
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PROPOSIZIONE XVII. 

PEOILEMA. 

Da un punto dato nella circonferenza di un da- y. K. 
to cerchio , o fuori di esso , tirare la linea retta che 
tocchi il cercliio. 

Sia dato il cerchio BCD * , e primieramente nel-^g. 17. 
la sua circonferenza il punto D ; si vuol tirare da tal 
punto la linea retta che tocchi il cerchio. 

Si trovi il centro E del cerchio, e giungasi il rag- 
gio ED , al quale si tiri dal suo estremo O la perpen- 
dicolare DF ; sari questa la tangente cercata*. *c.i6.III. 

Che se il punto dato sia fuori del cerchio BCD , 
come il punto A ; si prenda similmente il centro E 
del cerchio , e giungasi la AE ; poi centro E , inter- 
vallo EA si descriva il cerchio Al'G ; indi dal punto 
D tirisi la DF perpendicolare alla E.\ , e si giungano 
le EBF , AB : dico che dal punto A siasi tirata la AB 
che tocca il cerchio BCD. 

Poiché E é centro de’ cerchi BCD , AFG , sari 
la EA uguale alla EF , e la ED alla EB. Quindi le 
due AE , EB sono uguali alle due FE , ED , conten- 
gono di più un angolo comune , eh' è quello in E ; 
adunque la base DF è uguale alla base AB , il trian- 
golo DEF è uguale al triangolo EBÀ , ed i rimanen- 
ti angoli stmo ugnali ai rimanenti angoli ; perciò l'an- 
golo EBA é uguale aD' angolo EDF : ma l' angolo EDF 
è retto ; onde altresì retto é l’ altro EBA. Or EB è 
im raggio , e quella linea retta die tirasi perpendico- 
lare al diametro del cerchio dall’ estremiti sua , tocca 
il cerchio*; adunque la AB tocca il cerchio BCD. *c. 16 III 

E perciò di un punto dato nella giftonfcrenza del 
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' cerclilo BCD , o fuori di esso , si è tirata la tangente 
a tal cercliio. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE xvni. 

T E O a Z M a 

Se una linea retta tocca il cerchio , e dal cen- 
tro si tiri ai contatto altra linea retUi ; questa sarii 
pcrjicndicolare alla tangente- 

"Jig. i 8 - La linea retta DE * tocchi il cerchio ABC nel pun- 
to C , c prendasi il centro F di questo cerchio , dal 
quale si tiri al punto C la FC : dico che la FC sia 
perpendicolare alla DE. 

Poiché , se non è cosi , dal punto F si tiri la FG 
perpendicolare alla DE. Ed essendo retto 1' angolo FGC, 
• 17 . 1. sal'à acuto l'altro GCF *; e pcrcié 1’ angolo CGF è 
maggiore dell' altro FCG : ma il maggior angolo di 
* ig. I.ogni triangolo é sotteso dal lato maggiore * ; quindi 
la FC è maggiore della FG . È poi la FC uguale 
alla FB ; adunque la FB è maggiore della FG ; la 
minore della maggiore , eh’ é impossibile. Perciò la FG 
non c perpendicolare alla DE. Dimostreremo similmen- 
te , rhc- serun' altra lo sia , oltre la FC : adunque la 
FC è perjicndicolare alla DE. 

Laonde se una linea retta ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XIX. 

T Z o a E M A. 

Se una linea retta tocca il cerchio , e dal con- 
tatto si tiri altra linea retta jierpeiidicolare alla tan- 
gente j in questa sarà il centro del cerclùo. 
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La linea reità DE ’ tocchi in D il cerchio ABC,*fig. 19. 
e del punto C si tiri alla DE la perpendicolare CA : 
dico essere il centro di quel cerchio in questa CA. 

Non sia cosi ; ma se può succedere , sia F tal 
centro , e giungasi la CF. E poiché la linea retta DE 
tocca il cerchio ABC , e dal contatto al centro si è 
tirata la FC , sarà la FC perpendicolare alla DE * 
quindi 1’ angolo FCE è retto. Ma è anche retto 1’ al- 
tro ACE ; ]x*rciò 1' angolo FCE è uguale all' altro ACE ; 
il minore al maggiore , eh’ è impossibile . Non è dun- 
que F il centro del cerchio ABC. Dimostreremo simil- 
mente f che non lo sia verun altro punto , clic non 
istia nella CA ; adunque il centro è nella CA. 

Perciò se una linea retta cc. — C. B. V. 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

L’angolo al centro del cerchio è doppio di qud- 
lo eh’ è alla circonferenza , quando hanno per base 
Io stesso arco. 

Sia il cerchio ABC * al cui centro stia P angolo 'fig.-io. 

o A 1 C 2 

BEC , e r altro BAC alla drconfrrenza , e questi ah- ' ’ 
Liano per base lo stesso arco BC ; dico che 1' angolo 
BEC sia doppio dell’altro BAC. 

In primo luogo il centro E * del cerchio sia den-*A*-2i>. 
tro l'angolo BAC , e giungasi la AE , la quale si prò- 
lunghi in F. Ed essendo la AE uguale alla £B , sarà 
r angolo EAB uguale all' angolo EBA ; e perciò gli 
angoli EAB , EBA sono il doppio dell’ angolo EAB : 
ma r angolo BEF è uguale agli angoli EAB , EBA * ;* 3a. I. 
adunque 1' angolo BEF é doppio dell’ angolo EAB. 
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Per la stessa ragione anche 1’ angolo FEC è doppio 
dell' altro EAC ; quindi tutto 1' angolo BEC sarà dojv 
pio di tutto l’ altro BAC. 

yiao.u. 2 . Che se il centro E* sia fuori dell'angolo BEC r 
si unbea pure la DE , e si prolunghi in G. Dimo- 
streremo similmente esser l'angolo GEC doppio dell’ al- 
tro EDC i de’ quali GEB è doppio di EDB ; adunque 
il rimanente BEC sarà doppio dd rimanente BDC. 

E perciò nel cerchio ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXI. 


CtT- 


TEOREMA. 

y. N. Gli angoli che sono nello stesso segmento di 
cliio sono fra loro uguali- 

ni èi cerchio ABCDE ' , e nello stesso segmento 

BAED sicno gli angoli BAD , BED ; dico esser questi 
tra loro uguali. 

yiai.n.i. Si prenda il centro del cerchio ABCDE , che sia 
F , e se il segmento BAED * è maggiore del semicer- 
chio , giungansi le BF , FD. Ed essendo l’ angolo BFD 
al centro, e l’altro BAD alla circonferenEa, ed avendo 
essi per base lo stesso arco BCD , sai-à T angolo BFD 

* 20 . 111. doppio dell' angolo BAD Per la stessa ragione 1' an- 
golo BFD é doppio dell' angolo BED ; quindi 1' angolo 
B.VD sarà uguale all'altro BED. 

’J ìi.n.i. Che se poi il segmento BAED* nel quale sono 
gli angoli BAD , BED , non è maggiore del .semicer- 
chio , si tiri la AF al centro F , e prolungatala in C, 
giungasi la EC ; sarà il segmento BAEC maggiore 
del s.‘mIcerchio , e perciò saranno uguali gli angoli 
BAC , BEC , che sono in esso. Per la stessa ragione 
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tono ancora nguali gli angoli CAD , CEO , clic sono 
nel segmento DABC maggiore ilei semicercliio j onile 
tutto l' angolo BAD è ugiule a tutto 1' altro BEO. 

Quindi gli angoli ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXII. 

T E O E E M A. 

Gli angoli oj^xwti de’quadrilatprì che dcscrivoii- 
si ne’ cerclii , sono uguali a due retti. 

Sia il cerchio ABCD ", ed in esso il qnadrilaterol/fg. 12 . 
A6CD ; dico gli angoli opposti di tal ipiadrilatero es- 
sere uguali a due retti. 

Giungansi le AC , BD. E poiché l'angolo C.^B è 
uguale all’ angolo BDC , essendo essi nello stesso .s«-g- 
niento BADC ’ j e l'angolo ACB è uguale all' altro'ii.lll 
ADB , per essere nel medesimo segmento ADCB ; per- 
ciò tutto r angolo ADC è uguale agli angoli BAC , 

ACB : aggiunto di comune 1’ angolo ABC , saranno 
gli angeli ABC , BAC , ACB uguali agli angoli ABC, 

ADC . Ma gli angoli ABC , B.\C , ACB sono uguali 
a due retti * } perciò anche gli angoir ABC , ADC* 3s. I. 
saranno uguali a due retti. Dimostreremo similmente, 
che sieiio uguali a due retti gli angoli BAD , DCB. 

Adunque gli angoli opposti cc. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

TEOREMA. 

Nella medesima linea retta , c daOa medesima f'. iV. 
|iarte di essa , non si costituiranno due segmenti di cer- 
duu SÌ 1 U.IÌ , e che non coixicidano.^ 
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'Ji^. i3. Se può a^Teiiire , nella medesima linea retta AB* 
si costituiscano , dalla medesima parte , i due sejpnenti 
di cerchio ACB, ADE, ihe sieno simili, e non coinci- 
dano. E poiché la circonferenza ACB incontia l' altra 
ADB ne' due punti A , B , non potrà perciò 1' una in- 
* 10 . III. centrar Taltra in un altro punto*; che perciò dovrà 
l’un di essi segmenti comprendere l’altro ; sia ACB 
compreso nell' altro ADB , si tiri la linea retta ACD, 
c giungansi le CB , BD. Ed essendo il segmento ACB 
simile all’ altro ADB , c che segmenti simili di cerchio 
*d.ii.III.sono quelli che contengono angoli uguali * , sarai' an- 
golo ACB uguale all’ altro ADB : l' esteriore all' inti*- 
* i6. I.riorc ; che non può essere. 

E jicmìò nella medesima linea retta ce C. li. U. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

T E o a E M a. 

V. Tf. I segmenti simili di cerchio co.stitui(i nelle linee 
rette uguali , sono tra loro uguali. 

y'g-s4' Sieno costituiti nelle ugnali lince rette AD, CD “ 
i segmenti simili di cerchio AEB , CFD ; dico il segmen- 
to AEB essere uguale all’ altro CI'!). 

Imperocché se intendasi applicato il segmento .4 ED 
all'altro CFD , e la linea retta AB sulla CD ; dovrà 
cadere anche il punto B in D , perché la AB è ugna- 
le alla CD: ed adattandosi la linea retta AB all’ altra 
'iJ.lII.CD, il segmento AEB dovrà coincidere colF-allro CFD*; 
e jier conseguenza gli sarà uguale. 

Quindi i segmenti simili di cerchio cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XW. 

rHOBLEMA. 

Dato un segmento di cercliio , descrivere il cer- x, 
cUio del quale esso c segmento. 

Sia dato il segmento di cerchio ABC * j fa uopo 
descrivere il ceirchio di cui ABC è segmento. tt-i.a.3. 

Si divida la AC per metà in D j da! punto D* »o. I. 
si tiri la DB perpendicolare alla AC , e giungasi la 
AB ; risulterà l'angolo ABD o uguale all* altro BAD, 
o pure ìn^uaie. 

Sia primieramente I’ angolo ABD * uguale all’ 
golp BAD , aari altresì la AD uguale alla BI) * , e * G. I. 
quiifdi alla DC . Per lo die essendo tra loro uguali 
le tre linee rette AD , DB , DC , sarà D cenb o del 
cerchio * ; e quindi se centro D , intervallo DA , *q. III. 
DB , o DC si descriva il cerchio , questo passerà an- 
che per gli altri punti, e si sarà descritto il cerchio di 
cui ABC è segmento. E perchè il centro D è nella AC, 
il segmento ABC sarà semicerchio . 

Che se poi gli angoli ABD , BAD * sieno disugua-^^ 
li : si costituisca alla linea retta AB , nel punto a” * * 
in essa 1' angolo BAE uguale all’ altro ABD * , indi si *a3. I. 
prolunghi , se bisogna , la BD in E , e giungasi la EC. 

Ed essendo 1’ angolo ABE uguale all’ angolo BAE , 
la linea retta BE sarà uguale all’altra EA *. Or la » 6. I. 
AD è uguale alla DC , e la DE è comune ; quindi le 
due AD , DE sono uguali alle due CD , DE , l’ una 
all’ altra , e 1’ angolo ADE è uguale aU’ angolo CDE, 
poiché ciascnuo di essi è retto ; adunque la base AE è 
uguale alla baae EC ma si è anche dimostrata la AE • 4. I, 
uguale alla EB j pcrctèle tre linee rette AE , EB,EC 
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fono ugnali tra loro ; e quindi E è il «ntro del cerchio. 
Laonde se descrivasi il cerchio cui cvntro E, e con un in- 
tervallo uguale ad una delle AE ) EB , EC , tal aT- 
chio passerà anche per gli rimanenti punti , e sarà quello 
.'^S ’^’che ccrcavasi. Ed è manifesto , che se 1’ angolo ABD ‘ 
sia maggiore dell' angolo BAD , il centro E ciehha ca- 
dere fuori del segmento ABC , il quale sarà j>crciò 
‘As-»5-niinore del aemicerchio { che se jioi l’ angolo ABD “ 
"■ sia minore dell' altro BAD , il centro E cadrà denti-o 
del segmento ABC , il quale sarà perciò nuggiore del 
semicercliio. 

Adunque dato un segmento di cerchio , ai è de- 
scritto il cerchio di cui esso è segmento — • C. £■ F. 

PROPOSIZIONE XXVI. . 

' .TEOaSMA. 

Ne’ cerchi uguali , gli angoli uguali insistono so- 
|ira ardii uguali , o die tali angoli stiano ai centri , 
o pure alle circonferenze. 

'Afi. i6. Sieno i ccrdii uguali ABC , DEF * , cd in essi 
gli angoli uguali BGC , EHF ai centri , gli allei BAC, 
EDF alle circonferenze: dico che l'arco BRC , sia 
uguale all' altro ELF. 

Giuugansì le BC , EF. Ed essendo uguali i cer- 
“d.i.III.chi ABC , DEF saranno altretl uguali i loro raggi ‘ ; 
i(uindi le due BG, GC tono uguali alle due EH, HF } 
è pure r angolo in G uguale all' angolo in H adunque 
» 3. I. 1.1 base BC è Uguale alla base EF '. Or essendo l’an- 
golo in A uguale a quello in D , il semento BAC 
’d.H.lU.sarà simile al segmento EDF *. Ma sono anche Costi- 
tuii nelle linee rette ugnali BC / EF , ed i segmenti 
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simili (li C«rcllio (XMtituill neDe uguali linee rette sono 
uguali * i perciò il segmento BAC è uguale al scgmen-'i^.III. 
to EDF. Per la qual coca euendo tutto il circolo ABC 
uguale a tutto il circolo D£F , anche il rimanente 
segmento BKC dovrà essere uguale al rimanente ELF( 
e perciò l' arco BKC sarà uguale all' arto ELF. 

Adunque ne' cerchi ugnali, et. — C. B. D. 

PBOPOSIZIONE XXVII. 

TEOREMA. 

Ne’ c(n-chi uguali , gli angoli die insistono sopra 
archi uguali , sono Ira kun uguali , o die sileno ai 
centri , o pure alle circonferenze, 

Ke' cerchi uguali ABC, DEF * , sopra gli uguali’/j. 27 . 
archi BC , EF insistano gli angoli BGC , EHI' ai cen- 
tri , e gli altri DAC , EDF alle circonirrcnzc : dico 
che r angolo BGC sia uguale all' angolo EHF , e l' an- 
golo BAC all' angolo EDF. 

Primleramcute è chiaro , che se l' angolo BGC sia 
uguale all' angolo EHF , anche 1' angolo B.AC dovrà es- 
sere uguale all'angolo EDF*. Se dunque non è c(»l ,*io.III. 
r un di quei primi angoli £ maggiore : sia BGC il mag- 
giore ; e si costituisca- alla linea retta BG , nel pun- 
to O in essa , I* angolo BGK uguale all' angolo EHF. 

E poiché gli angoli uguali posti ai centri di uguali 
cerchi insistono sopra archi ugnali * ; dovrà essere 1' ar-*a 6 .III. 
co BK uguale all' altro EF ; ma 1' arco EF é ugnale 
all' arco BC ; ijuindi anche BK. sarà uguale a BC ; il 
minore al maggiore ; eh' è possibile. Non é dunque 
l' angolo BGC disuguale all' angolo EHF ; e perciò 
gli è uguale : è poi 1' angolo in A metà dell'angolo 
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BGC , e deE* an^O EHF n' è meli I' angolo in D , 
cpiindi r angolo in A i uguale all' altro in D. 

Laonde ne' cerchi uguali ee. — C. £. D.. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

T E o a E M a 

Ne’ ccrrlii uguali , le linee rette uguali tagliano 
archi uguali , il maggiore al maggiore , ed il minore 
al minore. 

"/fi;. i8. Sieno i cerchi uguali ABC , DEF ' , od in ossi 
le linee rette ugiuli BC , EIF , le quali taglino gli ar- 
chi maggiori BAC , EIDF , ed i minori BGC , EHF ; 
dico esser l' arco maggiore BAC uguale al maggiori' 
EDF , ed il minore BGC al minore EHF. 

• 1 . ITI. Si prendano i centri K , L di que’ cerchi * , e 
giungansi le BK , KC , EL , LF. Eid essendo uguali 
’iI.t.HI. ì cerchi, saranno altresì uguali i loro raggi*; ]>er- 
ciù le due BK , KC sono uguali alle due EL , LF : 
è pure la base BC uguale alla base EF ; quindi I' an- 
golo BKC è uguale all' angolo ELF. Per la qual co- 
sa ilovendo gli angoli uguali posti ai centri insistere 
'iti III. sopra archi uguali * , sarà l’arco BGC uguale all’ ar- 
co EHF. E poiché tutta la circonferenza ABC è uguale 
a tutta r altra DEF ; dosTà il rimanente arco BAC 
essere uguale al rimanente EDF. 

Adunque ne’ ■cerchi uguali tc. — C.B.D. 


/ 
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PROPOSIZIONE XXIX. 

T E O K E M A. 

Ne’ cerdii uguali gli ardii uguali sono sottesi 
da linee rette uguali. 

* 

Sieno i cerchi uguali ABC^ DEF * , c presi in'Jfg 'ig- 
essi gli archi uguali BGC , EHF , giungansi le BC , 

£F ; dico la linea retta BC essere uguale all'altra £F. 

Si prendano i centri K, L di que’ cerchi *, e giun-*i. III. 
gami le BK , KC, EL , LF. Ed essendo 1 ' arco BGC 
uguale all' arco EHF , sari V angolo BKC ugnale al- 
r angolo ELF * : ma sono ugnali i cerchi ABC ,'17 .III. 
DEF , e perciò i loro raggi sono anche ugnali ; quindi 
le due BK , RC sono uguali alle due EL , LF , con- 
tengono pare ugnali angoli ; sari dunque la hase BC 
ugnale alla base £F. 

E perciò ne' cerchi uguali, ec. •— C.È.D. 
PROPOSIZIONE XXX. 

raOBLEnA. 

Dato un arco di cerchio dividerlo per metàt 

Sia dato 1 ’ arco di cerchio ADB ‘ : f» uopo dÌTÌ-!yfg. 3 o. 
durlo per meli . 

Si giimga la AB, e dividasi per meti in C* ,*10. I. 
indi dal punto C si tiri la CD perpendicolare alla AB, 
e giungami le AD , DB. 

£ poichi la AC è uguale alla CB , e la CD i 
«onuwe ; le due AC , CD sono uguali alle due BC , 
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CD , r una all' altra ; è pure 1' angolo ACD uguale 
all'angolo BCD , essendo ciascun di essi retto j adun- 
que la base AD è uguale alla base BD. Or le linee 
rette uguali tagliano archi uguali , il maggiore al mag- 
’aS.III.giore , ed il minore al minore*; cd è l'uno, e l’altro 
degli archi AD , DB minore del semicerchio , mentre 
la DC passa per lo centro : quindi 1' arco AD sarà 
uguale all' arco DB- ^ 

E perciò dato un arco di cerchio si è diviso ]ier 
metà — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XXXI 
T E o a E M a. 

f X. Xcl rerchio , l’angolo nel semicerchio è retto; 
quello nel segmento maggiore del scmicercliio è mi- 
nore del retto ; c l’ altro nel segmento minore del 
semicerchio è maggiore del retto. 

' fìg.ìi. Sia II cerchio ABCD , e BC * un diametro di es<o, 
E il centro , e si tiri la CA , che divida il cerchio ne' seg- 
menti ABC , ADC , e giungansi le BA , AD , DC ; 
dico che sia retto l aiigolo BAC, eh’ c nel semicerchio ; 
che quello nel segmento ABC maggiore del semicer- 
chio , sia minore del retto ; c maggiore del retto 1' al- 
tro nel segmento ADC minore del scmiccichio. 

Giungasi la AE , e si prolunghi la BA in F . 
Ed esseudo la BE uguale alla EA ; sarà 1’ angolo EAB 
• 5. I. uguale all' angolo EBA * . Similmente perché la AE é 
uguale alla EC , sarà l'angolo E.\C uguale all' angolo 
EGA ; quindi tutto l'angolo B.^C è uguale ai due an- 
goli ABC , ACB . Ma è pure l’angolo FAC esteriori' 
' Jv. I. del triangolo ABC uguale ai due ABC , BCA * ; adun- 
que r angolo BAC è uguale all’ angolo FAC , e perciò 
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ciascuno di essi è retto . Laonde 1' angolo BAC nel 
semicerchio CAB è retto . 

E j>erchè i dne angoli ABC , BAC del triangolo 
ABC sono minori di due retti * , e l'angolo BAC è’ 17 . I- 
i-elto ; [R-rciò l’ altro angolo ABC sari minore del ret- 
to : ed è nel segmento ABC maggiore dei semicerchio . 

Or il quadrilatero ABCD essendo descritta nel cer- 
chio ; ed i quadrilateri descritti ne’ cerchi avendo gli 
angoli op]H>sti uguali a due retti'; saranno gli angoli'aa.lll. 
ABC , ADC uguali a due retti . Ma 1' angolo ABC è 
minore del retto ; adunque il rimanente ADC sari 
maggiore del retto : ed è uel segmento ADC minore 
del semicei'chio. 

Inoltre è manifesto , che la circonferenza del mag- • 
gior segmento ABC cada fuori dell' angolo retto CAB ; 
e che la circonferenza del minor semento ADC cada 
nell’ angolo retto CAF. 

E perciò nel cerchio ec. — C.B.D. 

CoaoiLiBio. 

Di qui è manifesto , die se un angolo di un tri- 
angolo sia uguale agli altri due , tal angolo sari retto : 
lierdocchè il suo adjaccnte è uguale agli stessi due ; e 
quando gli angoli adjacenti sono uguali , i necessario 
che sieno retti. 

PROPOSIZIONE xxxn. 

Tzoaisaa. 

Se una linea retta tocchi il cercliio , e dal con- 
tatto si tiri altra linea retta che lo seghi ; gU angoli 
che questa & colla tangente saranno uguali a quel- 
li costituiti ne’ segmenti alterni del cerchio . 
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’_f!g.3i. La linea retta £F * tocchi il cerchio ABCD in 

B , e dal punto B si tiri nel cerchio AfiCD l’ altra li- 
nea retta BD che lo seghi: dico che gli angoli che fa 
cpiesta BD colla tangente £F , sieno ugnali a quel- 
li costituiti ne' segmenti alterni del cerchio ; vale a 
dire , che 1' angolo FBD sia uguale all' angolo DAB 
costituito nel segmento DAB , e 1' angolo EBD all’ al- 
tro DCB, ch'é costituito nel segmento DCB. 

Si tiri dal punto B la BA per]>endico!are alla FE, 
e preso nell' arco BD quaUivoglia punto C , giun- 
gansi le AD, DC , CB . E poiché la linea retta £F 
tocca il cerchio ABCD nel punto B , c dal contatto B 
si è tirata la BA perpendicolare ad essa tangente , 
‘19.III.il centro del cerchio dovrà essere nella BA * , onde 
la BA è diametro di tal cei-chio , e l' angolo ADB 
*3i.III.nel semicerchio è retto* ; e perciò i rimaueuti angoli 
BAD, ABD del triangolo BAD sono uguali ad un retto. 

* 3a. I. Ma è pure retto 1' angolo ABF ^ adunque 1' angolo 
ABF è uguale agli angoli BAD , ABD : tolgasi di co- 
mune l'angolo ABD, e sarà il rimanente angolo DBF 
uguale all’ angolo BAD , eh’ é costituito nel segmento 
alterno del cerchio . Or [lei-chè il quadrilatero ABCD è 
iscritto nel cerchio, i suoi angoli opposti sono uguali a due 
” 1». tu. retti *; e perciò gli angoli opposti BCD , BAD sono u- 
' i3. I. gii.nli agli angoli DBF , DBE * , de’ quali B.\D si è 
dimostrato uguale a DBF ; quindi il rimanente DBE sa- 
rà uguale all'angolo DCB , eh' è costituito nel .segmen- 
• to alterno del cercliio. 

Se dunque una linea retta tocchi il cerchio cc.— 

C. B.D. 
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PROPOSIZIONE XXXIII. 

rnuIiLSUA. 

Sopra una data linea retta descrivere il segmen- y. N. 
to di cercliio , die contenga im angolo uguale ad un 
angolo rettilineo dato. 

Si.i la dat.i linea retta AB’ , ed il dato 
rettilineo C ; fa no{>n descrivere sulla data linea retta 
AB il segmento di cerchio , che contenga un angolo 
uguale all' angolo C. 

Se l'angolo C’è retto, si divida la AB per raetàt^fi-^^ 
in F , e centro F , intervallo AF , o FB si descri- * 
va il semicerchio AHB 5 sarà l' angolo AHB uguale 
all'angolo retto C* . . 

Che se poi r angolo C “ non è retto ; allora si 33. 

slìluisca alla linea retta AB, nel ponto A in essa , l'an-'’’^'^ 
golo BAD nguale all' angolo C * , e si tiri dal punto’ i3. I. 
A la AE perpendicolare alla linea retta AD ; indi di- 
vidasi la AB per metà in F , dal ]>nnto F si tiri la FG 
perpendicolare alla AB , e giungasi la GB . Ed essen- 
do U AF uguale alla FB , e la FG comune ; le due 
AF , FG sono ugnali alle dne BF , FG : è pure l’an- 
golo AFG uguale all'angolo BFG ; perciò la base AG 
è uguale alla ba,sc GB* . Per la cpal cosa il cercliio • jJ- I- 
descritto centro G, intervallo AG passerà anche per 
D : si descriva , e sia AEB , Or poiché dall’ estre- 
mo A del diametro AE gli si è tirata la perpendico- 
lare AD ; questa dovrà toccare il cerchio AEB*. Ma’ 
si è dal contatto A tirala l' altra linea retta AB , che 
lo sega ; quindi 1’ angolo BAD è ugnale a quello, che 
si costituisce ud segmento AEB alterno del cerchio j 
e perciò essendo l'angolo BAD ugnale all'angolo C, 
sarà r angolo C uguale all' angolo AEB. 
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Adunque sopra la data linea i-etta AB si è deso-it- 
to il segmento di cerchio AUB , il quale contiene un 
angolo uguale al dato C. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

TEOREMI. 

Tagliare da un ccrclùo dato un segmento, che con- 
tenga un angolo uguale ad un dato angolo rettilineo. 

■/?g.34- Sia dato il cerchio ABC * , c l’angolo rettilineo 
D : là uopo tagliare dal cerchio ABC uii segmento , 
che comprenda un angolo uguale al dato D ■ 

Si tiri la linea i-ctta EF , la quale tocchi il cer- 
' 17 .III.chio ABC nel punto B*; e poi si costituisca alla li- 
nea retta BF , nel punto B in essa , 1' angolo FBC 
* -j 3.I. uguale all' angolo D* . 

E poiché la linea retta EF tocca il cerchio ABC 
nel punto B , e dal contatto B si è tirata la BC ; sarà 
I' angolo FBC uguale a quello , che si costituisce nel 
• 3 a . 111 . segmento alterno del cerchio ' . Ma l'angolo FBC è 
uguale all’ angolo D ; adunque anche 1' angolo eh’ è nel 
segmento BAC sarà uguale all’ angolo D. 

E perdei dal dato cerchia ABC si é taglialo il seg- 
mento BAC , che contiene un angolo uguale al dato 
angolo rettilineo D. — C. B. F. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

TEOREMA. 

F. N. Se nel cercliio due lince rette 6Ì seghino scam- 
iiievolmentc ; il rettangolo contenuto da’ segmenti 
dell’ una è uguale a quello che si contiene da’ segmen- 
ti dell’altra. 
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Si seghino scamLievolmcnte nel cerchio 3 . 

e line linee relle AC , BD nel punto E ; dico il 
rvlUngolo contenuto dalle AE, EC essere uguale a quello 
che si contiene dalle DE , EB . , . 

Poiché se le AC, BD ' passino per lo centro, sia . 
E lai centro, è manifèsto, che essendo uguali le AE, 

EC , DE , EB , il rettangolo contenuto dalle AE,EC 
^ia uguale a quello die si contiene dalle DE, EB. ^ ^ 

Pa.ssi adesso una delle linee rette BD * per lo cen- -^^"^'* 

* ft. 2» 

tro , e seghi ad angoli retti in £ 1' altra AC , che 
non passa per lo centro . Si divida per metà la BD 
in F , sarà F il lenirò del cerchio ABCD j si giunga 
la AF . E poiché la linea retta BD tirata per lo cen- 
tro sega ad angoli retti P altra retta linea AC non ti- 
rata per lo centro , sarà la AE uguale alla EC *. Or* 3. HI. 
rssendo la linea retta BD divisa in juirti uguali nel pim- 
to F , ed in parli disuguali nel punto E ; il rettango- 
lo di BE , EO insieme col quadralo di EF è uguale al 
quadrato di FB, o di FA * . Ma al quadrato di FA sono' 5. II. 
pure ugiuli i quadrati di AE , c di EF * ; perciò il’ 47 . I. 
rettangolo di BE , ED insieme col quadrato di EF è 
uguale ai ipiadrali di AE , e di EF ; si tolga il co- 
mune quadrato di EF , e sarà il rimanente rettango- 
lo di BE , ED uguale al rimanente quadrato di AE, 
cioè al rettangolo di .\E , EC . 

(ihe se la BD tirata per lo centro ’ , non seghi-^'^'*' 
ad angoli retti l' altra AC non tirala ]>er lo centro , 
nel punto E ; similmente si divida la BD per metà in 
F' , sarà F il centro del cerchio, indi giungasi la AF , 
e dal centro F si tiri alla AC la perpendicolare FG“;' la. I. 
sarà la AG uguale alla GC , c [x i-ciò il rettangolo di 
AE , EC una col rpiadrato di EG è uguale al qua- 
dralo di AG * : laonde se vi si aggiunga di comune* 5. II. 
il quadrato di GF , sarà il rettangolo di AE , EC 
una co’ quadrati di EG, e di GF uguale ai quadrati 
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di AG, e di GF. Ma ai quadrali di EG, e di GF è 
uguale il quadrato di EF, ed ai quadrati di AG, e di 
GF é ugnale il quadrato di AF ; quindi il rettangolo 
di AE , EC una col quadrato di EF é uguale al 
quadrato di AF ; è pure il rettangolo di- DE , EB 
*5. II. una col quadrato di FE uguale al quadrato di FB' ; 
perciò il rettangolo di AE , EC una col quadra- 
to di FE è uguale al rettangolo di DE , EB una col 
quadrato di FE . Laonde tolto il comune quadralo 
di FE , sari il rimanente rettangolo di AE , EC u- 
giulc al rimanente rettangolo di DE, EB . 
yi35.n.4- Finalmente nè l'una, nè l'altra delle AC, BD* 
passi per lo centro F del cerchio ABCD . Si tiri per 
lo punto E , ore s' intersegano quelle linee rette , il 
diametro GEFH. Ed essendosi il rettangolo di AE , 
EC poc' anzi dimostrato ugnale all' altro di GE , EH, 
e-’ebe a questo stesso rettangolo di GE , EH è altre- 
sì uguale quello di BE , ED ; sari il rettangolo di AE, 
EC uguale a quello di BE , ‘ED. 

Quindi se nel cerchio due linee rette ee. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

T E u a E M a. 

Se fuori del cerchio si prenda un qualunque 
jauifo , e da questo cadano nel cerchio due linee 
rette , delle quali l’ una seghi il cerchio , I’ altra lo 
tocchi ; il rettangolo contenuto da tutta la segante , 
e dal segmento esteriore , eh’ è tra il punto , c la 
circonferenza convessa , sarà uguale al quadrato della 
tangente . 

fif. 36. Fuori dd cerchio ABC * si prenda un qualunque 
"punto D , dal quale cadano nel detto cerchio le due 
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lince relte DCA , e DB , delle quali la DCA seghi il 
cerchio ABC , e la DB lo tocchi : dico il rellangolo 
di AD , DC essere ugnale al quadrato di DB. 

Imperocché la linea retta DCA o passa per lo 
centro , o non passa . Passi primieramente jxir lo cen-,, 
tro del cerchio ABC , che sia E ’ , e giungasi la EB ; 
sarà retto l’angolo EBD * ; e perciò la linea retla AC'iH.III, 
trovandosi divisa per metà, ed aggiunta per diritto ad 
essa la CD ; il rettangolo di AD , DC una col qua- 
drato di EC sarà uguale al quadrato di ED*. Ma la* 6. Il 
CE è uguale alla EB ; adunque il rettangolo di AD , 

DC una col quadrato di EB è uguale al quadrato di ED. 

Or il quadrato di ED è uguale ai quadrati di EB , e 
di BD , perchè è retto l'angolo EBD * ; quindi il ret-’ 47 I- 
tangolo di AD , DC una col quadrato di EB è ugua- 
le ai quadrati di EB, e di BD : toltone il comune qua- 
drato di EB , sarà il rimanente rettangolo di AD , DC 
uguale al quadrato della tangente DB. 

Or non passi la segante DCA * per lo centro del '^®'^^' 
cerchio ABC : si prenda il centro E , e da E si tiri 
alla AC la perpendicolare EF * , e giungansi le EB,* I. 
EC , ED ', die ijerò c retto 1' angolo EFD . E poiché 
la linea retta £F , tirata per lo centro , sega la li- 
nea retta AC , non tirata per lo centro , ad angoli 
retti , la dividerà per metà * ; ed è perciò la AF u-* 3. III. 
guale alla FC. Inoltre poiché la linea retta AC è di- 
visa in parti uguali in F , e le sta per diritto la CD ; 
il rettangolo di AD , DC insieme coi quadrato di FC 
dovrà essere uguale al quadrato di FD ' : si aggiunga * 6. II. 
■ omiine il quadralo di FE ; sarà il rellangolo di AD, 

DC insieme co' quadrati di CF , e di FE ugnale ai 
quadrati di DF , e di FE. Ma ai quadrati di DF , e 
di FE é uguale il quadrato di DE , j^rché é retto 
I angolo EFD * ; ed ai quadrati di CF , c di FE é • 47. 1. 
uguale il quadrato di CE : perciò il rettangolo di AD, 


Digitizeci by Google 


Lib. 3. no 


GLI SLEMIMTI 


DC nn* col quadralp di CE i uguale al quadrato di 
ED. Ma aono anclic i quadrati di EB , cdi DDugua- 
* 4/' !■ li al quadrato di ED , ]>er ciier retto l' angolo EBD* i 
adunque il rettangolo di AD , DC una col quadrato 
di EB , è uguale ai quadrati di EB , e di BD : tolga- 
si il cooiune quadrato di EB ^ tara il rimanente ret- 
tangolo di AD , DC uguale al quadrato di BD. 

Laonde *e fuori del ccrcliio ec .~ — C.B.D. 

CoaoLLiaio. 

Quindi le da nn punto fuori del cerchio si tiri- 
no due lince rette die lo seghino , come le DA , DG ; 
i rettangoli contenuti da tutte queste lince , e dalle loro 
parti corrispondenti fuori del cerchio saranno uguali 
tra loro , cioè il rettangolo di AD , DC tari uguale 
al rettangolo di GD , DH . Perché ciascuno di essi ù 
ugnale allo stesso quadrato della retta DB che tocca 
il cerchio . 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

T c o a E M a. 

N- Se fuori del cerchio si prenda un qualunque pun- 
to , c da quello cadano nel cerchio due lince rette, 
una thè lo seghi , 1’ altra che lo incontri, e’I rettan- 
golo contenuto da tutta la segante , c dalla jiartc sua 
esteriore , che è fra il punto c la circonl'erenia con- 
vessa , sia uguale al quadrato della linea che incon- 
tra il cerclùo ; questa linea toccherà il ccrcliio. 

'fis-iy- Fuori del cerchio ABC * si prenda un qualunque 
punto D , e da esso cadano nel cerchio ABC le due li- 
ner •tUe DCA , DB , c la DCA sia una segante del 
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rcrchio, la DB poi lo incontri , rtl il retUngolo di AD, 

DC sia uguale al quadrato dì DB ; dico che questa DB 
tocchi il cerchio ABC. 

Si tiri la liiiaa retta DC., che tocchi 3 cerchio 
ABC ' ; poi si prenda il centro di questo cerchio ACB,‘i^.ni, 
che sia F , e giungansi lo FE , FB , FD ; sari retto 
l'angolo FEID E perchè la DE tocca il cerchio ABC, *i8. Ili . 
e la DCA lo sega , sarà il rettfflgolo di AD , DC ugua- 
le al quadrato di DE * ; tna il rettangolo di AD, DC*36.III. 
si suppone uguale al quadrato di DB ; adunque 3 qua- 
drato di DE sari ugnala al quadrato di DB ; e perciò 
la linea retta DE sarà uguale all' altra DB. Ed è pu- 
le la FE uguale alla FB : perciò le due DE, EF so- 
no ugnali alle due DB , BF , l' una all' altra ; la base 
FD è comiuie ; adunque 1' angolo DEF è uguale aU’an- 
golo DBF. Ma r angolo DEF è retto ; quindi anche 
r altro DBF sari retto . E poi la FB prolungata un 
diametro , e la linea retta , che si tira perpendicolare 
al diametro del Cerchio , neU' estremili di esso , toc- 
ca il cerchio * ; adunque la DB tocca il crchio ABC. *i6.ni. 

E perciò se fuori del cerchio ec. — C.B.D. 


FI>E DEL LIBRO UI. 
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DEFINIZIONI. 


.. U na figura rettilinea si dice esser iscritta in un' 
altra figura rettilinea , cpundo ciascun angolo della fi- 
gura iscritta tocca ciascun lato di quella nella quale è 
iscritta. 

K. B. La frase angolo che tocca una linea , o pure 
linea che tocca un angolo , si usa dai geometri per dino- 
tare , che tal linea passa per lo verlice dell' angolo , seu- 
la dividerlo. 

li. Similmente una figura rettilinea si dice esser 
circoscritta ad un' altra , allorché ciascun lato della cir- 
coscritta tocca ciascun angolo della figura alla quale é 
circoscritta. 

HI. Una figura rettilinea si dice esser iscritta nel 
cerchio , quando ciascun angolo della figura rettilinea 
tocca la circonferenia del cerchio. 

IV. Una figura rettilinea si dice esser circoscritta 
al cerchio , quando ciascun lato della figura rettilinea 
circoscritta tocca la circonferenza del cerchio. 
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V. Il cerchio similmente si dice esser iscrìtto in 
una figura rettilinea , quando ciascun lato di questa 
tjcca la circouferenaa del cerchio , clie in essa s’ iscrive. 

VI. n cerchio si dice essere rìnoscrìtto ad mia fi- 
gura rettilinea , allorché la circonferenaa del cerchio toc- 
ca ciascun angolo deUa figura rettilinea cui esso si cir- 
coscrive. 

VII. Uua linea retta si dice iii/a«arsi „el cerchio 
quando le sue estremiti sieno neUa circoufereuza del 
cerchio. 


proposizione I. 

vaoBLEuA 

Nel dato ccrcliio adattare una linea retta ugua- 
le ad un* altra retta linea data , che non sia maggiore 
del diametro di esso. 


Sia dato U cerchio ABC * , e data la line, retta* fi. , 
O , non maggiore del diametro del cerchio : fa nono ' 
adattare nel cerchio ABC una linea retta uguale all altra D. 

Si tiri il diametro CB del cerchio ABC: e se BC 
sia uguale « D sari fatto ciò che proponevasi ; poi- 
ché nel «rchio ABC si sari adattata la liuea retta BC 
uguale «l‘ra D. Se poi nou é uguale , 1« BC sarà 
^ggiore della D ; che però pongasi la CE uguale alla 
D e centro C , intervallo CE si descriva d cor- • 3 I 
chic AEF e giungasi 1, CA . Ed essendo il punto ‘ ' 
C centro del cerchio AEF , sarà 1, CA uguali alla 
CE: ma la D è pure uguale aUa CE; quindi sarà la 
D uguale alla AC. 

Adunque nel dato cerchio ABC si é adattata 1. 

alla data D , non maggiore del 
diaoMtro del cerchio. ■»> C.B.F. 

8 ’ 
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PROPOSIZIONE n, 

EEOBLEMA. 

Nel dato cerchio iscrivere un tiiangolo equian- 
golo ad altro triangolo dato. 

•/!g. 2. Sia ABC* il dato cerchio, e DEF il triangolo 
dato ; fa uopo iscrivere nel cerchio ABC un triango- 
lo equiangolo al triangolo DEF. 

Tirisi la linea retta GAH , che tocchi il cerchio 

•17. ni. ABC nel punto A * , ed alla linea retta AH , nel pun- 
to A in essa , si costituisca 1 ' angolo HAC uguale all an- 

• a3. l.golo DEF’; poi alla linea retta AG , nel punto A in 

essa , si costituisca 1 ' angolo GAB uguale all angolo 
DFE , c giungasi la BC. 

Perchè dunque la linea retta GAH tocca il cerchio 
ABC, e dal punto del contatto si è tirata la AC, sar.à 
l'angolo HAC uguale all’angolo ABC, eh' è costituito 

•3a. ni. nel segmento alterno del cerchio’; ma 1 ’ angolo H.\C è 
uguale all’ angolo DEF ; adunque anche 1 ’ angolo .\BC 
è uguale all’ angolo DEF. Per la stessa ragione è pure 
l'angolo ACB uguale all’ angolo DFE; quindi il ri- 

* I. manente angolo BAC sarà uguale al rimanente EDI* ’i 

e perciò il triangolo ABC è equiangolo al triangolo 
DEF : ed è iscritto nel cerchio ABC. 

Adunque nel dato cerchio si è iscritto un trian- 
golo equiangolo ad altro triangolo dato. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE III. 

pnOBLEua. 

Circoscrivere al ccrcliio dato un triangolo e- 
quiangolo ad altro triangolo dato. 
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Sia ABC * il dato cerchio , e DEF il dato trian-^g. 3. 
golo : fa uopo circoscrivere al cerchio ABC un trian- 
golo equiangolo al triangolo DEF. 

Si prolunghi la EF da amlie le parli ne’ punti 
G , H , e preso il centro K del cerchio ABC , tirisi 
comunque la linea retta KB , e uri punto K (Iella li- 
nea retta KB si costituisca l'aiigolo BK A uguale all' an- 
golo DEG* , e r angolo BKC uguale all’ angolo DFHj* a3. I. 
di poi per gli punti A , B , C si tirino le linee ret- 
te LAM , MBN, NCL che tocchino il cerchio ABC.* 17 III, 

E jierrhc le LM , MN , RL toccano il cer- 
chio ABC ne' punti A , B , C , c dal centro K si so- 
no tirate a (piesti punti A , B, C le linee rette KA , 

KB, KC } saranno retti gli angoli in A , B , C* ;*i8. III. 
che però congiugnendo la BA , gli angoli M(VB , MBA 
risulteranno minori di due retti ; onde le lince ixtte 
AM, BM dovranno incontrarsi* . E similmente si di-* /loit.?. 
mostrerà , che dehbansi incontrare tra loro le BN , 

CN , come pure le CL , AL . Ed essendo i quattro 
angoli del quadrilatero AMBK uguali a (piatirò ret- ■ 
ti , dividendosi esso in due triangoli , gli angoli de’ qua- 
li KAM , KBM sono retti ; perciò i rimanenti ango- 
li AKB , AMB saranno uguali a due retti : sono pure 
gli angoli DEG , DEF ugnali a due retti * ; (piin-* 1 3 . I. 
di gli angoli AKB , AMB sono uguali agli angoli DEG, 

DEF , de’ quali AKB è uguale a DEG ; adiin(pie il 
rimanente AMB sarà uguale al rimanente DEF . Di- 
mostreremo parimente , che 1’ angolo LNM sia uguale 
all' altro DFE ; perciò il rimanente MLN è ugnale al 
rimanente EDF*. Laonde il triangolo LMN è equian-* 
golo al triangolo DEF ; ed i poi circoscritto al cer- 
chio ABC. 

Quindi al dato cerchio si i circoscritto un trian- 
golo equiangolo ad altro triangolo dato. —C.B.F. 
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PROPOSIZIONE IV. 

PKOBLEMA. 

y. K. Nel dato triangolo iscrivere il cercliio . 

4 ' dato il triangolo ADC * : fa uopo iscrivere il 

cercliio in esso triangolo ABC. 

Si dividano per metA gli angoli ABC,BCA colle 

* 9. I. linee rette BD , CD * , le quali concorrano insieme nel 

punto D ; e da questo punto D si tirino le perpendi- 

' 11. I. colar! DE, DF, DG alle linee rette AB, BC, CA E 
poiché r angolo ABD è uguale all'angolo CBD , ed è 
pure l’angolo retto BED uguale al retto BFD ; saran- 
no due triangoli EBD , DBF , che hanno due angoli 
uguali a due angoli , ed il lato BD comune ad en- 
trambi , il quale sottende uno degli angoli ugnali ; a- 
dunque essi avranno anche i rimanenti Iati uguali 

* 16. I. a' rimanenti Iati * , e sarà DE uguale a DF . Per la 

stessa ragione sarà eziandio DG uguale a DF \ onde 
DE è uguale a DG : e però le tre linee rette DE , 
DI' , DG sono tra loro uguali. Laonde il cerchio de- 
scritto centro D , intervallo uguale ad una delle DE , 
DF, DG j>asserà anche |>er gli rimanenti punti, e toc- 
cherà le lini.'C rette AB , BC , CA , jmiché sono ret- 
ti gli angoli in E, F,G; e la linea retta tirata per- 
pendicolare al diametro del cerchio , nell' estremità 

*16 III. sua , tocca il cerchio* . Adunque cóiscuna delle AB , 
BC , CA tocca il cerchio , e questo sarà perciò iscrit- 
to nel triangolo ABC. 

Quindi nel dato triangolo ABC si é iscritto il 
cerchio EFG- — C-B F. 
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PROPOSIZIONE V. 


PKOBLEXA. 

,\I dato triangolo circoscrivere il cerchio. y. iv. 

Sia dato il triangolo ABC * : fa uopo circo-jj-^*j 
«rivcre il cerchio al dato triangolo .\BC. 

Si di\idano |kt metà le AB , AC’ ne' punti D , E,* 10. I. 
e da ([uesli punti si tirino alle AB , AC le perpendi- 
colari DF, EF’, le quali prolungate dovranno neces-’ n. I. 
sariamente incontrarsi ; poiché congiunta la DE , gli 
angoli EDF , PEF risultano minori di due nUli ’ 

S’ incontrino in F , c giungansi le BF , FC , FA . 

Perchè dunque la ^VD è uguale alla DB , e la DF è 
comune , e ad angoli retti , sarà la base .\F uguale 
alla base FB *. Similmente si dimostrerà la CF uguale ’ 4. I, 
alla FA ; adunque anche la BF c ugnale alla FC ; che 
])crò le tre linee rette FA , FB , FC sono uguali tra 
loro : onde il cerchio descritto centro F , intersallu 
una delle FA, FB, FC, passerà anche per gli rima- 
nenti pnnti , e sarà il cerchio circoscritto al trian- 
golo ABC. 

Adunque al dato triangolo si é cirroscritto il cer- 
chio. — C.B.F.^ ' 


.t ^ 


COBOLLAatO. 


È manifesto, che se il centro del cerchio «ida den- 
tro il triangolo , ciascun angolo di questo , essendo 
in un segmento maggiore del semicerchio, sia minore 
del retto ' . Che se poi il centro cada in un de' lati,* 3 i,III. 
r angolo eh' c sotteso da questo lato , esistendo nel se- 
micerchio , sarà retto j c cadendo il centro fuori il 
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triangolo, dalla parte dell' un de' lati , l'angolo ch'c 
«otteso da questo lato , esistendo nel segmento minore 
del semicerchio , sari maggiore del retto . Laonde se 
, il triangolo dato sia acutangolo , il centro cadrà den- 
tro il triangolo ; se sia rettangolo , cadrà il centro in 
quel lato , che sottende I’ angolo retto ; e se sia ottu- 
sangolo , il centro cadrà fuori il triangolo , dalla parte 
del lato opposto all’ angolo ottuso. 

PROPOSIZIONE VI. 

PROBLEMA. 

Nel dato cercliio iscrivere un quadrato . 

' flg. 6. Sia dato il cerchio ABCD': fi» uopo iscrivere un 
quadrato nel cerchio ABCD. 

Si tirino i diametri AC,BD del cerchio .ABCD ad 
angoli retti tra loro, e giungausi le AB, BC , CD , DA. 

Ed essendo la BE uguale alla DE , jrerché E ù 
il centro, e che la E. A è comune, c fa angoli retti ; .sarà la 
• 4- I. l>ase BA uguale alla base AD * . Per la stessa ragione 
r una, e I' altra di esse BC , CD è uguale all' una, e 
l'altra B.A , AD; adunque il quadrilatero ABCD èt'- 
■piilatero . Dico che sia anche rettangolo . Inipeiocchè 
essendo la linea retta BD diametro del cerchio ABCD , 
sarà B.AD semicerchio ; c perciò 1’ angolo BAD é ret- 
•ài.in.lo*; e j>er la stessa ragione è retto ciascuno degli 
nitri angoli ABC , BCD , CDA ; laonde il quadrilate- 
ro ABCD è rettangolo : si è pur dimostrato esser e- 
1 quilatero ; sarà adunque quadrato ; ed è iscritto nel 
uTchio ABCD. 

Quindi nel dato cerchio ABCD si è iscritto il qvia- 
diato ABCD. 
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PROPOSIZIONE vn. 

p ■ o n I. B X 1 . 

Al dato cerchio circoscrivere un quadrato . 

Sia dato il cerchio ABCD ’ : fa uopo clrcoscri-'yfg. 7. 
vere ad esso un quadrato . 

Tirinsi i due diametri BC , AD del cerchio 
ABCD , r uno perpendicolare all’ altro ; e poi per gli 
punti A , B , C , D si tiriuo le lince FG ) GH , UK , 

FK , che tocchino il cm-chio ABCD. * "17. III. 

E poiché la FG tocca il cerchio ABCD , c dal 
centro al contatto A si è tirata la EA , saranno retti 
gli angoli in A ' : c per la stessa ragione sono ret-*i 8 ,lll. 
li gli angoli ne’ punti B , C , D . Or essendo retto 
r angolo AEB , ed anche retto 1 ' altro EBG , sarà la 
GH parallela alla AC * ; e per la stessa ragione la AC* aB. I. 
é parallela alla FK . Dimostreremo similmente , che 
tanto la GF , quanto la HK sia parallela alla BED ; 
perciò i quadrilateri GK , GC , AK , FB , BK sono 
parallelogrammi , e quindi sarà la GF uguale alla HK, 
e la GH alla FK* , Laonde essendo la AC uguale alla* 34. I. 
BD, e la AC uguale sì alla GH, che. alla FK ; come 
pure la BD uguale si alla GF, die alla HK , sarà l'una, 
e r altra GH, FK uguale all' una, e l’ altra GF , HK; 
e perciò il quadrilatero FGHK è equilatero , Dico che 
sia anche rettangolo . Poiché essendo GBEA un paral- 
lelt^ammo , che ha l' angolo AEB retto ; sarà anche 
retto l’ altro AGB * . Similmente dimostreremo esser 
retti gli angoli uè’ punti H , K , F ; quindi il qua- 
drilatero FGHK è rettangolo : si è pur dimostrato e- 
quilatero ; é dunque un qiudrato ; ed è urcoscritto 
al cerchio ABCD. 

Perciò al dato cerchio si é (ircoscrUto un qua- 
drato. — C.BF.. 
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PROPOSIZIONE Vili. 

pHneLKMà. 

Nel dato quadrato iscrivere il cerchio. 

* /Tg. 8. Sia dato il quadrato ABCD * : fa uopo iscriven- 

ili esso il ctTcliio. 

Dividasi per metà ciascuna delle AB,ADue'pun- 
ti F , E , e per E si tiri la Eli parallela ad una di 

• 3i. I. esse AB, CD *, per F la FK {larallela ad una delle 

AD , BC ; è dunque parallelogrammo ciascuno de' qua- 
drilateri AK , KB , AH , HD , AG , GC, BG , GD ; 

• 34. I. e pcreiò sono uguali i loro lati opposti * . Or cssiuido 

la DA uguale alla AB , e la A£ metà della AD , la 
AF metà della AB , sarà la AE uguale alla AF ; onde 
sono anche uguali i lati opposti ad essi ; e perciò la 
FG è uguale alla GE. Dimostreremo similmente esser 
si la GH, che la GK ugnale all'una, e l'altra FG, GE ; 
quindi le quattro lince rette GE, GF, GH, GK sono 
uguali tra loro : che perù il cerchio descritto cen- 
tro G , intervallo uguale ad una delle GE, GF, GH , GK 
passerà anche per gli riinaueiiti jiunti , e toccherà le 
linee rette AB , BC , CD , DA , perché sono retti gli 
angoli ne’ punti E , F , H , K ; e la linea retta tira- 
ta perpendicolare al diametro del cerchio , nell' e- 

* 16 HI stremiti di esso, torca il cerchio’: laonde le linee ret- 

te AB , BC , CD, DA toccano il cerchio; e quindi 

tal cerchio sarà iscritto nel quadrato ABCD . 

Adunque nel dato quadrato si è iscritto il cer- 
chio — C. B. F. 
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PROPOSIZIONE IX. 

■•IlOELVirA. 

Al dato quadrato circoscrivere il cerdiio. y. jV, 

Sia dato il quadrato ABCD * ; fa uopo circoscri-* 9 . 
MTC od esso il cerchio. 

Giungan.si le AC , BD , le quali s’inlerscghiiio in 
E. Ed essendo la DA uguale alla AB, c la AC comu- 
ne ; le due AD , AC sono uguali alle due BA, AC, e 
la base DC è uguale alla base CB ; quindi sarà l' an- 
golo DAC ugiulc all’ angolo BAC Adunque 1’ angolo * H. I. 
DAB è diviso [wr metà dalla linea retta AC • Simil- 
mente dimostreremo , che ciascuno degli angoli ABC , 

BCD , CDA sia dis iso per metà dalle linee rette AC , 

DB. Or essendo 1’ angolo DAB uguale all’ angolo ABC, 
e l'angolo EAB metà dell’ angolo DAB, e l’alti-o an- 
golo EBA metà dell’ angolo ABC , sarà l’ angolo EAB 
uguale all’ angolo EBA ; quindi il lato E.A sarà ugua- 
le al lato EB*. Similmente dimostreremo, che ciascuna* 6 . l- 
delle linee rette EC , ED sia uguale a ciascuna delle 
EA , EB ; onde le quattro lince rette EA, EB', EC, 

ED sono uguali tra loro ; che perciò il cerchio descrit- 
to centro E , intervallo una delle EA , EB , EC , ED 
dovrà anche passare per gli rimanenti punti, e sarà cir- 
coscritto al quadrato ABCD. 

Adunqud al dato quadrato si i circoscritto il cer- 
chio — C. B. F. 
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PROPOSIZIONE X. 

V«0«t«Mà. 

Costituire un triangolo isoscele , che abbia cia- 
scuno degli angoli alla base doj^lo dJ rimanente. 

IO. Si esponga una cpialchc linea retta AB*, la qua- 
le si divida nel punto C in modo , che Ìl rettangolo 

* 1 1 .ll.contcnuto dalle AB, BC sia uguale al quadralo di CA j 

e centro A, intervallo AB si descriva il cerchio BDE, 
nel quale si adatti la linea retta BD uguale alla AC , 
*1. IV. die non è maggiore del diametro del cerchio BDE ^ 
indi congiunte le AD , DC , si circoscrìva al Iriango- 

* 5 . IV. lo ADC il cerchio ACD *. 

Or essendo il rettangolo di AB , BC uguale al 
quadrato di AC , e la AC uguale alla BD \ sana il ret- 
tangolo di AB , BC uguale al ipiadralo di BD. Per Io 
che essendosi preso fuori del cerchio ACD il punto B, 
dal quale cadono nel cerchio le due linee rette BCA, 
BD , r una delle quali lo sega , 1 * altra lo incontra j 
(“d ìl rettangolo dì AB, BC è uguale al quadralo di 
‘ 37.III.BD ; la linea retta BD dovrà toccare il cerchio * . E 
perchè la BD tocca il cerchio ACD , c dal contatto D 
si è tirata la DC, sarà T angolo BDC uguale a quello 
ehe si costituisce nel segmento alterno del cerchio, cioè 
^ 3 a. HI. all* angolo DAC *. Or essendo l'angolo BDC uguale 
idi’ altro DAC , aggiunto ad essi di comune I’ angolo 
CDA , sarà tutto F angolo BDA uguale ai due altri 
CDA , DAC ; ma agli angoli CDA, DAC è altresi u- 

* 3i. I.guale r esteriore BCD *; adunque l’angolo BDA, è 

uguale air altro BCD ; è poi 1 ' angolo BDA uguale al- 
’ 5 . I. V angolo ABD, perchè il lato AD è uguale al lato AB *5 
quindi sarà auchc DBA uguale a BCD ; e perciò sono 
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Ira loro ugnali i tre angoli BDA, DBA, fiCD- £ pcr- 
cliè r angolo DBC è uguale all’ altro BCD , il lato BD 
sarà uguale al lato DC *: maBDsi è poeto uguale a CA; * 6. I- 
adunipic aucbe AC è aguale a CD ; e [lerciò l’ angolo 
CDA è uguale all' angolo DAC* ; onde gli angoli CDA, * S. I. 
DAC presi insieme sono il doppio dell' angolo DAC . 

È poi r angolo BCD uguale agli angoli CDA , DAC ; 
adunque anche BCD è doppio di DAC. Ma I' angolo 
BCD è uguale a ciascuno degli altri BDA, DBA ; per- 
ciò ciascun di questi BDA, DBA è doppio di DAD. 

Si è dunque costituito il triangolo isoscele ADB , 
che ha ciascuno degli angoli alla base doppio del ri- 
manente. — C. B. P. . y. N. 

PROPOSIZIONE XI. 

PBOBLEMa 

Nei dato ccrcliio iscrivere un pentagono cquila* 

Icro , ed equiangolo . 

Sia dato il cerchio ABCDE ’ : la uopo iscrivereyg.il. 
nel cerchio ABCDE un pentagono equilatero, cd equian- 
golo . 

Costituiscasi un triangolo isoscele FGH , il quale 
nhhia ciascuno degli angoli in G , ed II doppio del- 
lairgolo in F * 5 di poi s' iscriva nej cerchio ABCDE*io.IV. 
il triangolo ACD equiangolo al triangolo FGH * , di-* i.IV. 
modochè all' angolo iu F &ia uguale 1 angolo CAD ,cd 
a ciascuno di quelli , che sono in G , 11 , sia uguale 
ciascuno degli altri ACD , CD.\ ; quindi 1’ uno, e l’al- 
Iro degli angoli ACD , CDA è doppio dell' angolo CAD. 

Si divìda per metà ciasaino di questi angoli ACD , 

CDA colle lince rette ( E , DB , e giungansi le AB , 

BC , DE , EA. 
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£ poiché ciascuno degli angoli ACD, CDA é dop- 
pio dello stesso angolo CAD , e si sono quelli divisi 
|)er metà colle lince rette CE , DB ; perciò i cinque 
angoli DAC, ACE, ECD, CDB, BDA saranno tra lo- 
ro uguali. Or angoli ugnali insistono sopra archi ugna- 
*36. III. lì laonde i cinque archi AB , DC , CD , DE , EA 
sono uguali tra loro : ma archi uguali sono sottesi d>i 
•29. Ili, linee i*elte uguali * ^ quindi sono anche uguali tra loro 
le cinque linee rette AB, BC, CD, DE, EA *, e |htcìò 
il |R'ntagoiio ABCDE è equilatero. 

Dico che sia anche equiangolo. ImjXTOCché ris«*n- 
do r arco AB uguale all' arco DE , aggiuntovi co- 
mune r arco BCD , sarà lutto 1 ' arco ABCD ugnale a 
tutto I' arco EDCB : ma sull' arco .ABCD insiste T an- 
golo AED , e sull’ altro EDCB insiste 1 ’ angolo BAE ; 
adunque 1 ' angolo AED è uguale all' altro BAE . Per 
la stessa ragione ciascuno degli angoli ABC) BCD ) CDK 
è uguale a ciascuno di esù BAE , AED ^ quindi il 
|»entagono ABCDE è equiangolo : c si é già dimostra- 
to equilatero . 

Adunque nel dato cerchio si è iscritto uu penta- 
gono equilatero , ed equiangolo , — €• B, F. 

PROPOSIZIONE XU. 

r K O B L E >I A. 

V. jV. Al dato cerchio circoscrivere un pentagono equi- 
latero ed equiangolo. 

' fi f.. 12. Sia dato il cerchio ABCDE * ; fa uopo circoscri- 

vere al cerchio ABCDE un pentagono equilatero, ed 
equiangolo . 

Si conce]iiscano essere A , B , C , D , E i verti- 
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ci degli angoli del pentagono iscritto in tal cerchio •.-.•n. IV. 
in modo che gli archi AB , BC , CD , DE , EA sie- 
no uguali ; e pe' punti A,B,C,D,Esi tirino al 
cerchio le tangenti GH, HK, KL, LM, MG*; indi pre-*i-.III. 
so il centro F del cerchio ABCDE , giungansi le FD, 

FK, FC, FL, FD. 

E perché la linea retta KL tocca il cerchio ABCDE 
nel punto C , e dal centro F al contatto C si è tirar 
ta la FC , sarà la FC perpendicolare alla KL * ;*i8. IH. 
onde é retto ciascuno degli angoli in C, e per la stes- 
sa ragione sono anche retti , gli angoli in B , ed in 
D . Or essendo retto 1' angolo FCK , il quadrato di 
FK è uguale ai quadrati di FC , e di CK * ; siiniU* I. 
mente il quadrato di FK é uguale ai quadrati di FB, 
e di BK ; adunque i quadrati di FC , e di CK sono 
uguali ai quadrati di FB , e di BK ; ma di questi qua- 
drali , quello di FC è uguale all' altro di I B; quindi 
il rimanente quadrato di CK sarà uguale al rimanen- 
te quadrato di BK , e però la BK è uguale alla CK , 

Ed cs.sendo FB uguale ad FC , ed FK comune ; le due 
BF , FK sono uguali alle due CF , FK , è pure la 
base BK ugnale alla base KC ; sarà dunque l'angolo 
BFK uguale all'angolo KFC *, e l'angolo BKF al-’ 8. I. 
r angolo CKF ; onde 1’ angolo BFC è doppio del- 
r altro KFC , e 1' angolo BKC è doppio dell' angolo 
FKC . Per la stessa ragione ancor 1' angolo CFD 
è doppio dell' altro CFL , e 1' angolo CLD è doppio 
di CLF . Or essendo 1’ arco BC uguale all' arco CD , 
r angolo BFC sarà uguale allaugolo CFD*: ma Pan-^a-.IH, 
golo BFC è doppio deir angolo KFC , come pure 
)’ angolo DFC c doppio di LFC ; cpiindi T angolo 
KFC è uguale all* angolo CFL . Laonde i due trian- 
goli FKC , FLC avendo due angoli uguali a due an- 
goli , 1* uno air altro , cd un lato uguale ad un lato , 
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cioè FC , che «d essi è cornane ; avranno i rimanenti 
lati nguali ai rimanenti lati , ed il rimanente angolo 
‘ a6. I. uguale al rimanente angolo ’ ; è dunque la linea ret- 
ta KC uguale all' altra CL , e 1' angolo FKC uguale 
all' angolo FLC . E poiché KC è uguale a CL , sarà 
la KL doppia della KC ; c per la stessa ragione ancia' 
la KU è doppia della BK . Adunque essendosi dimo- 
strata la BK ugnale alla KC , ed essendo poi la KL 
doppia della KC , come pure la HK doppia della BK ; 
sarà la UK uguale alla KL : e della stessa maniera , 
ciascuna delle GH , GM , ML si dimostrerà ugua- 
le all' una , e l'dltra HK , KL . Quindi il pentagono 
GUKLM è equilatero . 

Dico che sia ancora equiangolo . Poiché essendo 
r angolo FKC uguale all' angolo FLC ; ed essendosi di- 
mostrato r angolo HKL doppio di FKC , e l' angolo 
KLM doppio di FLC ; sarà l' angolo HKL uguale al- 
l' angolo KLM . In simil modo si dimostrerà ciascuno 
degli angoli KHG , HGM , GML uguale a ciascuno 
degli angoli HKL , KLM . Adunque i cinque angoli 
GUK , HKL , KLM , LMG , MGH sono uguali tra 
loro ; e perciò il pentagono GHKLM é equiangolo : 
si è pur dimostrato essere equilatero ; ed é circoscrit- 
to al cerchio ABCDE . — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XIII. 

raOBLZMA. 

Nel dato pentagono equilatero , ed equiangolo 
i-scrivcre il cerchio. 

Sia dato il pentagono equilatero , ed equiangolo 
*yìg. i3.ABCDE ’ ; fa uopo iacTiveie il cerchio nel penlagone 
ABCDE. 
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Dividasi per mrti ciascuno degli angoli BCD , 

CDE • colle linee rette CF , DF , e dal punto F nel * 9- I- 
quale tra loro convengono le CF , DF , si tirino le 
linee rette FB , FA , FE . 

Perche dunque la BC è uguale alla CD, e la CF è 
comune ; le due BC, CF sono uguali alle due DC, CF, 
è pure r angolo BCF uguale all’ angolo DCF ; adun- 
que la base BF é uguale alla base F'D , il triangolo 
BCF è uguale al triangolo DCF , ed i rimanenti an- 
goli sono uguali ai rimanenti aiuoli , 1' uno all' altro , 
quelli cioè, che sodo soUe^t’ tlnl^ti uguali'; quindi* 4- 1- 
1’ angolo CBF è ugnale all’ angolo CDF . Laonde es- 
sendo r angolo CDE doppio di CDF , e CDE uguale 
a CBA , CDF a CBF , sarà anche CBA doppio di 
CBF ; che perciò l'angolo ABF è uguale aU'angolo FBO 
onde l'angolo ABC è anch'csso diviso per metà dalla 
linea retta BF . Si dimostrerà similmente, che ciascu- 
no degli angoli BAE , AED sia diviso per metà dalle 
linee rette AF , FE . 

Dal punto F si tirino alle linee rette AB , BC , 

CD , DE , EA le perpendicolari FG , FU , FK , FL , 

' FM*. E perchè l'angolo HCF è uguale all’altro K.CF;' n. I. 
ed è il retto FHC uguale al retto FKC : jierciò i due 
triangoli FHC , FKC che hanno due angoli ugua- 
li a due angoli , l' uno all’ altro , ed un lato ugua- 
le ad un lato, cioè FC , cb’è comune ad entrambi, 
ed il quale sottende uno degli angoli uguali , avranno 
rimanenti lati ugiuli a’ rimanenti lati*, e sarà la* iC. I- 
]X rpendicolare FU uguale alla perpendicolare FK . 

Si dimostrerà similmente ciaseuna delle FL , FM , FG 
uguale all’ una, e l'altra FU, FK ; quindi le cinque 
linee rette FG , FH , FK , FL , b'M sono uguali tra 
loro ; e pereiò, descritto il cerchio , centro !•’, intcì^ 
vallo una delle FG , FU , FK , FL , FÌM , questo 
passerà anche per gli riinaueuti punti , e toccherà le 


linee rette AB , BC , CD , DE , EA , percliè sono Tet- 
ti gli angoli in G , H , K , L , M i e .juella linea ret- 
ta che si tira perpendicolare al diametro del cer- 
•16III chìo, nell'estremità di esso , tocca il cerchio* . Ad.in- 
mie ciascuna delle AB , BC , CD , DE , EA tocca il 
cerchio ; « T"”*" “*■“ pcnlag<mo 

abcde . 

Quindi nel dato pentagono equilatero , od equian- 
golo si è iscritto il cci-chio. C.B.F. 

PROPOSIZIONE XIV. 

raOBLiJti. 


y. jv. Al dato (lentagono equilatero , ed equiangolo cir- 
cosctiverg il cerdiio. 

, Sia dato il pentagono equilatero , ed equiangolo 
yìg. 14. ABCDE * : la uopo circoscrivere ad esso il cerchio . 

Ciascuno degli- angoli BCD , CDE si divida per 
• g I.mctà* colle linee rette CF , FD ; e dal punto F nel 
quale tali lince rette dbnvengono si tirino ai punti B, 

A , E le FB , FA , FE . 

Si dimostrerà come nella precedente , che ciascu- 
no degli angoli CBA , BAE , AED sia diviso per metà 
dalle linee rette BF , FA , FE . Ed essendo 1 angolo 
BCD uguale all’ altro CDE , c dell’ angolo BCD essen- 
done m^tà r angolo FCD , come pore dell’ angolo CDE 
essendone metà 1 ’ altro CDF , sarà 1 ’ angolo FCD u- 
guale . all’ angolo FDC , onde il lato CF è uguale al 
. • 6. I. lato FD*. Si dimostrerà similmente, che ciascuna delle 

FB , FA , FE sia uguale all’una, e l’altra FC , FD ; 
adunque le cinque linee rette FA , FB , FC , FD , 
FE sono uguali tra loro : che perciò il cerchio de- 
scritto centro F , intervallo una di esse FA , FB , 
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FC , FD , FE passeri anche per gli rimanenti punti, 
e sarà circoscritto al pentagono ABCDE , eh’ è equi- 
latero , ed equiangolo ; descrivasi , e sia ABCDE . 

Laonde al dato pentagono equilatero , ed equian- 
golo si è circoscritto il cerchio — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XV, 

PaOBLEHA. 

Iscrìvere nel dato cerchio tui esagono equilatc- FJV. 
IO , cd equiangolo. 

Sia dato il cerchio ABCDEF * : fe uopo iscrive-V^g-t5. 
re in questo cerchio ABCDEF un esagono equilatero , 
ed equiangolo . 

Si prenda'il centro G del cerchio ABCDEF , e 
tirisi un diametro AD ; di poi centro G , interval- 
lo DG si descriva il circolo EGCH , e giunte le EG , 

CG , si prolunghino ne' ponti B , F , ed uniscansi le 
AB , BC , CD , DE , EF , FA ; dico che l' esagono 
ABCDEF sia equilatero , ed equiangolo . 

Poiché il punto G è centro del cerchio ABCDEF , 
sarà la GE uguale alla GD . E similmente essendo D 
centro del cerchio EGCH , sari la DE uguale alla DG : 
ma la GE si è dimostrata uguale alla GD ; sari dun- 
que la GE uguale altresì alla ED . Quindi il triango- 
lo EGD è equilatero , e perciò i tre suoi angoli EGD , 

GDE , DEG sono uguali tra loro ; poiché gli angoli 
alla base de’ triangoli isosceli sono tra loro uguali * S. I. 
Ma i tre angoli di ogni triangolo sono uguali a due 
retti * ) adunque l' angolo EGD é la terza parte di due* i3. I, 
retti ; e similmente dimostreremo che DGC sia la ter- 
za parte di due retti . Or perché la linea retta CG 
insistendo sopra 1' altra EB forma gli adjaccnti angoli 
EGC ) CCB uguali a due retti , sari anche il rìma- 
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nenie’ anpi’lo CGlì la ler>.a parie «li «Ine reti!, die peri') 
^li angoli l^GD, DGC, CGll sono tignali tra loro : ma 
gli altri angoli BÒA , AGF , FGE sono uguali respel- 
* i->. I livamenle ai loro angoli vertirali EGD , DGC ,CGB* ; 
JH.TCÌ6 i sei angoli EGD , DGC , CGB , BGA , AGF, 
l'GE sono uguali tra loro . E perché angoli uguali insi* 
‘jC.III. stono sopra archi uguali * jdovranno i sei archi AB , BC, 
CD , DE , EF , FA esser Ira loro uguali . Ma ar- 
’^'^.III.chi Uguali sono sottesi da lineerette uguali* ; quindi 
anche le sei linee rette sono uguali tra loro : laonde 
r esagono ABCDEF è equilatero. 

Dico inoltre , che sia equiangolo . Imperocché es- 
sendo r art'o AF uguale all'arco ED, se aggiungasi di 
comune l’arco ABCD , sarà tutto l'arco FABCD u- 
guale a tutto Faltro EDCBA : ma sull' arco FABCD 
insiste r angolo FKD , e sull' altro arco EDCBA sta l'an- 
golo AFE; adunque l’angolo FED é aguale all'ango- 
*27. III. lo AFE* . Similmente si dimostrerà ciascuno de' rima- 
nenti angoli dell' esagono ABCDEF uguale all’ uno , e 
r altro angolo AFE , FED ; perciò l’ esagono ABCDEF 
è equiangolo ; si é dimostrato anche equilatero , ed é 
iscritto nel cerchio ABCDEF. 

Adumpie si é iscritto nel dato cerchio un esago- 
no equilatero , ed equiangolo — C.B.F, 
Corollàrio. 

È chiaro da ciò , che il lato dtdl' esagono sia u- 
guak al raggio del cerchio in cui é iscritto , 

E se per gli punti A , B , C , D , E , F si ti- 
rino le tangenti al cerchio , si circoscriverà ad esso l’ e- 
sagono] equilatero , ed equiangolo ; il che potrà dimo- 
strarsi come si é fatto per lo pentagono . Ed inol- 
tre , similmente che per lo pentagono , s' iscriverà in 
im dato esagono equilatero ; cd equiangolo il cerchio, 
o gli si eircoscrin'ri . 
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PROPOSIZIONE XVI. 

paODLEMA. 

Iscrivere nel cerchio ilifo un quimlegagono c- F. N. 
quilatoro , ed equiangolo . 

Sia dato il cerchio ABCD ' ; U uopo «crivc-''yfg. iti. 
re in esso un qnindegagono equilatero , ed equiangolo . 

Adattisi nel cerchio ADCD il lato AC ilei trian- 
golo equilatero iscritto in esso’ , ed il lato All del'?. IV. 
pentagono equilatero, ed equiangolo ’ . È elii.aro clic* ii. IV. 
delle quindici parti nelle quali si vuol dividere l' inte- 
ra circonfcrcnTa ABCD , ne dovrà contenere cinque 
l’arco ABC, eh' è la terza parte della circonferenza, 
e Ire r altro arco AB , che n' è la quinta parte ; c qiiiii- 
ili il rimanente arco BC ne conterrà due. Si divida 
BC j^r metà in E, sarà si 1’ arco BE , che l'allro 
EC la quindicesima parte dell' intera circonferenza 
ABCD; e perciò se adatteransi nel cerchio sticcessiva- 
nioiilc jince rette uguali alle cougiiingeiitì BE , EC , 
si sarà iscritto in esso il quindegagono equilatero , cd 
equiangolo — C.B.F. 

Scolio. V. .V. 

* . . . ’ ' J.. 

Seguendo il metodo stesso tenuto ^r lo pentagono; 

» per gli punti delle divisioni della circonferciiza si ti- 
rino le tangenti al cerchio , gli si circoscriverà il quin- 
degagono equilatero , ed equiangolo , E di più si potrà 
nel modo stesso in un dato quindegagono eqiiilati ro , 
ed equiangolo iscrivere il cerchio , o circoscrivei'glielo. 

l’INE DEL LlimO IV, 
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IL QUINTO LIBRO 

i 

DEGLI ELEMENTI 


EUCLIDE 

DEFINIZIONI. 


..u na grandezza minore difesi parte di altra gran, 
dezza maggiore , quando la minore misura la maggio- 
re , » cioè quando la minore si contiene un certo mi- 
» mero di volte esattamente nella maggiore « . 

II. Una grandezza maggiore dicesi mu/ti^/ice di al- 
tra minore , quando la maggiore è misurata dalla mi- 
nore « cioè quando la maggiore contiene un certo mi- 
ti mero di volte esattamente la minore « . 
f. ff. 1 1 1 . La ragione è un certo rapporto sCamliierole 
di due grandezze dello stesso genere , per quanto si 
appartiene alla quantità. 

h'. N. IV. Quelle grandezze possono aver ragione fra loro, 
delle quali la minore mnltiplicata » cioè presa un numero 
di volte (I può superare la maggiore . » Tali grandezze 
dicomi dello stesso genere < o omogenee «. 

N. '>• Si dicono essere nella stessa ragione le grandez- 
ze , la prima alla seconda , e la terza alla quarta ; 
quando gli ugualmente multiplici della prima , « della 
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Icru ) pr.si «econdo qualunque muItipliciU , o insic- 
me superino « o iniieme pareggino , o insieme siano 
minori degli ugualmente mullipUci della seconda , e della 
quarta , presi anche secondo qualunque roultipliciU. 

VI. Le grandezze, che hanno la stessa ragione si 
dicano proporzionali. 

N. B. Ordinariamente per dinotare che quattro gran- 
dezze sono proporzionali, si usa dire , die la prima sta 
alla seconda , come la tersa alla quarta, 

TU. Quando poi di quelli ugualmente multipli- 
d, il multiplice della prima superasse quello della se- 
conda , ma r ugualmente multiplice della terza non su- 
perasse quello della quarta ; allora si ilice aver la prima 
alla seconda maggior ragione , che la terza alla quarta. 

vili. La proporzione^ o analogia i la similitudi- 
ne , cioè 1' uguaglianza delle ragloui. f', pr. 

IX. La proporzione consiste al meno in tre termini. 

X. Quando ire grandezze sono proporzionali , la 
prima dicesi avere alla terza ragion duplicata di quella, 
che ha alla seconda. 

XI. Quando poi sono continuamente proporxiona- V. N. 
li quattro grandezze , la prima si dice avere alla quar- 
ta triplicata ragione di quella , che ha alla seconda e 

cosi quadruplicata, se il numero delle grandezze continua- 
mente proporzionali tusse cinque , *c. , dando sempre 
denominazione alla ragione della prima all' ultima, per 
un'unità meno del numero delle quantità pmpnrainnalì. 

De/. A. Se vi sieno quante grandezze si vogliano f'. jV. 
del genere stesso , la prima sì dice avere all' ultima ra- 
gion composta dalla ragione , che lia la prima alla fe- 
conda , da quella , che ha la seconda alla terza , e dall'al- 
tra , che la terza ha alla quarta , e cosi successivamen- 
te sino all' ultima . 

Per esempio , sieno le grandezze omogenee A , 
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B , C , D , la prima A si dice avere all' ultima D 
ragion composta dalla ragione di essa A a B , dalla ra- 
gione di B a C , e dalla ragione di C a D ; o pure 
la ragione di A a D si dice composta dalle ragioni di 
AaB,dìBaC,ediCaD. 

Quindi se la ragione di A a B sia la stessa , clic 
quella di E ad F ; la ragione di B a C sia In stessa , 
che r altra di G ad H ; c la ragione di C a D la stes- 
sa , elle «ju’lla di K ad L ; si dice A avci-e a D ra- 
gione composta dalle ragioni , che sono le stesse , che 
quelle di E ad F, di G ad H , c di K ad L . E lo 
stesso s' intende , quando per brevità si dice , che A ha 
a D ragion composta dalle ragioni di E ad F , di G 
ad II , e di K ad L 

E se la ragione di M ad N sia la stessa , che quella 
di A a D , poste le medesime cose dette poc’ anzi , jkt 
brevità si dice, che la ragione di M ad N sia compo- 
sta dalle ragioni di E ad F , di G ad H , e di K ad L. 

i.Si dicono grandezze omologhe in una proporzio- 
ne , gli autecedenti tra loro, ed i conseguenti Ira lorti. 

N. B. Colle seguenti voci , sì dinotano dagli antichi 
Geometri alctine maniere di mutare , o T ordine , o la 
giaiidexza de' termiui di una , o di due ragioni . 
y N- XIII. La permutazione di ragioni , o permutan- 
do, è quando in due ragioni , i termini delle quali 
sicno tutti omogenei , si paragoni l'antecedente dell' una 
all' anlecedauta dall' altra , ed il conseguente di quella 
al consigliente di questa . 

XIV. La ragione inversa, o invertendo, è il pren- 
dere il conseguente come antecedente , e paragonarlo 
^ all’ antecedente come conseguente . 

»v. La composizione di ragione , o componendo , è 
il paragoue dell' antecedente c del conseguenlg , insie- 
me presi , allo stesso conseguente . 
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XVI. La Jivitione di ragione , o dividendo, è quan- 
do si pr*-nde 1 ' eccesso dell' antecedente sui conseguen- 
te , e si paragona allo stesso conseguente . 

XVII. La conversione di ragione , o convertendo , 
è quando si paragona 1 ' antecedente al suo eccesso sul 
conseguente . 

XV 1 1 1 . Sieno piu grandezze omogenee , ed altret- f' ■ jV. 
tante anche omogenee Ira loro, e le ragioni de' termi- 
ni prossimi delle prime sieno uguali respeltivamente 
alle ragioni de' termini prossimi delle seconde j il pa- 
ragone de' primi termini di esse agli ultimi corrispon- 
denti si diri per equalità. 

N. B. Un tal paragone si suol anche dire ex atipto, 
o ex aeiptaK, 

XIX. La proporzione ordinata d quando sieno più y. JV. 
grandezze omogenee da una parte , ed altrettante an- 
che omogenee tra loro dall' altra ; e stia la prima alla 
seconda nelle prime grandezze , corno nelle altre la 
prima alla seconda , come poi , nelle prime , la secon- 
da alla terza , cosi, nelle altre, la feconda alla terza , e 

cosi soccessivamente , 

XX. La proporzione perturbata i quando vi sieno F- 
più grandezze omogenee da una parte , ed altrettante 
anche tra loro omogenee dall' altra , e sia la prima 
alla seconda nelle prime grandezze , come la penulti- 
ma all' ultima nelle seconde ; come poi , nelle prime , 

la seconda alla terza , cosi, nelle seconde , I' antipenul- 
tima alla penultima , c cosi successivamente. 

POSTULATO. F.N. 

Concedasi , che date due grandezze omogenee , qual 
ragione ha la prima grandezza alla seconda , tale pos- 
sa avere la seconda ad una terza a quella omogenea j 
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o pure , che tale possa concepirsi averla nna terza di 
qualunque genere ad una quarta a se omt^enea . 

PROPOSIZIONE I. 

T B O a E U A. 

Se quante grandezze si vogliano sicno ugual- 
mente multìplici di altrettante , ciascuna di ciascuna; 
quante volte è multiplice una grandezza di una, tan- 
te volte saranno multìplici aucor tutte di tutte. 

“Jìg- Sieno quante grandezze si vogliano AB , CD * , 

ugualmente niultijJici di altrettante grandezze E , F , 
ciascuna di ciascuna : dico che quante volte AB é mul- 
tiplice di E , tante volte le AB , CD insieme sieno mul- 
tiplici delle E , F insieme . 

Perciocché essendo AB ugualmente multiplice della 
E, die la CD della F ; quante grandezze sono nella AB 
uguali alla E , altrettante saranno nella CD uguali alla 
F ; si divida la AB in parti uguali alla E , che sieno 
AG , GB , e la CD si divida pure in parti nguali alla 
F , cioè CH , HD ; sari il numero delle parti CO, OD 
uguale al numero delle altre .\G , GB . E poiché la 
AG é uguale alla E , e la CH alla F , saranno anche 
le AG , CH insieme uguali alle E , F insieme : e per 
la medesima ragione essendo GB uguale ad E , ed HD 
uguale ad F , sarauuo uuche GB , HD insieme ugua- 
li ad E , F insieme ; e perciò quante parti sono nella 
AB ugnali alla E , tante ne saranno nelle AB , CD in- 
sieme uguali alle E , F insieme : onde quante volte è 
la AB multiplice della E , tante volte multiplici saran- 
no le AB , CD insieme delle E , F insieme . 

Se dunque quante grandezze si vegliano ec, — 
C. B. D. 
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PROPOSIZIONE II. 

T E O E E M i. 

Se la prima sia tanto multiplicc della seconda , 
quanto la terza della quarta ; e sia la quinta tanto 
multiplice della seconda , quanto la sesta della quar- 
ta; sari) ancor la prima insieme con la quinta tanto 
multiplicc della seconda , quanto la terza insieme con 
la sesta c niultijilice della quarta. 

La prima AB * sia tanto multiplice della secoa-* J!g. a. 
da C , quanto la terza DE della quarta F ; sia poi la 
quinta BG tanto multiplicc della seconda C , quanto 
la sesta EH della quarta F ; dico che la prima insie- 
me con la quinta , cioè AG , sia tanto multiplicc della 
seconda C , quanto è mullijilicc la terza insieme colla 
sesta , cioè DH , della quarta F. 

Poiché AD è tanto multijilice di C ^ quanto DE 
di F ; quante grandezze uguali a C sono in AB , al- 
trettante uguali ad F saranno in DE ; per la stessa ra- 
gione , quante ne sono in BG uguali a C , tante ne 
saranno in EH uguali ad F. Quindi quante ne sono 
in tutta AG uguali a C , altrettante ne saranno in tut- 
ta DH uguali ad F ; e perciò quanto AG è mullipli- 
ce di C , altrettanto DH lo è di F . Laonde la prima 
insieme colla quinta , cioè AG , sarà tanto multiplice 
della seconda C , quanto la terza insieme culla sesta , 
cioè DH , è midtiplice della quarta F. 

Se dunque la prima sia tanto multijilice cc. — 

C. B.D. 
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1* R O P O S I Z I O >■ E III. 

TEOREMA. 

Se la prima sia lauto mulliplirc della seconda , 
quanto la terza della quarta ; c prendatisi gli ugual- 
mente multiplici della prima , c della terza ; questi 
saranno anche ugualmente multiplici 1’ uno della se- 
conda , c l’altro della quarta. 

* 3 Sia la prima A ’ tanto multiplicc della seconda 

B , quanto la terza C della quarta D ; e preiidansi 
di .A , e di C gli ugualmente multiplici EF , c GH : 
dico , che dcld>a anche EF essere tanto multiplice di 
D , quanto GH di D. 

Poiché EIF è tanto multiplicc di A , quanto GH 
di C ; quante grandezze sono in EF uguali ad A , 
tante ne saranno in GII uguali a C ; dividasi perciò 
EF nelle grandezze EK , KF uguali ad A , e GH si 
divida pure nelle grandezze GL , LH uguali a C ; 
sarà il numero delle EK , KF uguale a quello delle 
GL , I<H . Ed essendo A tanto multiplice di B, quan- 
to C di D , ed EK uguale ad A , GL a C ; sarà EK 
tanto multiplice di B , quanto GL di D . Per la stes- 
sa ragione sarà KF tanto . multiplice di B , quanto LH 
di D . Perchè dunque la prima EK è tanto mullipli- 
cc della seconda B , quanto la terza GL della quarta 
D , e la quinta KF è tanto multiplice della seconda B, 
quanto la s(»ta LH della quarta D ; sarà la prima in- 
sieme colla quinta , cioè EIF , tanto multiplice della se- 
conda B , quanto la terza insieme colla sesta , cioè GH, 

• I. V. e multiplicc della quarta D * . 

£ perciò se la prima sia tanto multiplice ec.-^C.B-D. 
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PROPOSIZIONE IV. 

T E O « ■ M t. 

Se la prima di quattro grandezze abbk alla se- V. N- 
conda la stessa ragione , che la terza alla quarta ; 
anclie gli ugualmente multiplici della imnia , c della 
tci-za avranno la stessa ragione agli ugualmente mul- 
lij)lici della seconda , c della quarta, secondo qua- 
lunque multiplicità si prendano , se quelli si pra- 
gonino a questi. . ^ . 

La prima A * abbia alla «econda B la itaiu «-Vr b 
gione , ebe la terza C alla quarta D } e prendansi del- 
le A , C gli ugtuimcote multiplici qualunque E , F j 
e di B , D gli altri |qualsivogliauo ugiiaimcute mulli- 
plici G , II : dico che E stia a G , come F ad H. 

Si prendano ancora di E , F gli altri ugualmen- 
te multiplici K , L ; e similmente di G , H gli altri 
qualunque ugualmente multiplici M , N. Or jsoichi E 
è tanto multiplicc di A , quanto F dì C ; e si sono 
presi dì £ , F gli ugualmente multiplici K , L , sarà 
K tanto multiplicc di A , quanto L di C * . l'er la’ 3. V. 
stessa ragione M sarà tanto multiplicc di B , quanto N 
di D. Ed essendo A a B, come C a D ; e si sono pre- 
si dì A , C gli ugualmente multiplici K , L , e di B, 

D gli altri ugualmente multiplici qualunque M , N , 
ne segue , che se K supera M, anche L supererà N; se 
è uguale , sarà uguale; c se minoi-c , minore . Ma sono 
K , L ugualmente multiplici di E, F ; ed .M, N sono 
altri qualunque ugu.almentc multiplici di G , H : laonde 
come E a G , cosi starà F ad H *. •«/. 5.V. 

Adunque se la ]>rima abbia alla sc’conda cc.—C.D.D 
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P n O P O S I Z I O N E V. 

T S O S E M 1. 

Se uim gi'audoEia sia tanto niultipliec di un'al- 
Ut> grandezza , quanto la tolta dalla prima è niulU- 
(Jicc della tolta dalla seconda ; anche la rimanente 
sarik tanto multiplicc della rimanente , quanto tutta 
di tutta. 

*/fg. 3. La grandezza AB * sla tanto multiplicc della gran- 
dezza CD , quanto AE tolta dall' una I* è di CF tof- 
ta dall’ altra : dico che la rimanente EB sia tanto mul- 
tijdice della rimanente FD, quanto tutta AB di tutta CD. 

Si ponga EB tanto multiplicc di CG , quanto AE 
c multlplice di CF . Ed essendo AE tanto inultiplire 
di CF , quanto EB di CG ; sarà AE tanto mullipli- 
• i. V.cc di CF , quanto AB di GF ' . Ma si è supposto 
essere AE tanto multiplicc di CF , quanto AB di CDj 
adunque AB è ugualmente multiplicc dell' una j e del- 
r altra GF ) DC « c perciò GF è uguale a CD : tol- 
gasi di comune CF , e sarà la rimanente CG ugua- 
le alla rimanente FD . Per la qual cosa essendo A E 
tanto multiplicc di CF , qiunto EB di CG , e CG u- 
guale a DF ; sarà AE tanto multlplice di CF^ quan- 
to EB di FD ; c si è supposto AE tanto multiplicc 
di CF , quanto AB di CD; adunque EB sarà lauto 
iiuiltipllce di FD , quanto AB di CD. 

Laonde se uua grandezza sia tanto multlplice cc. — 

r. B. V. 


Lta .3. 


a: a 
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PROPOSIZIONE VI. 

T E o R K M A. 

Se due grandezze sieno ugualmente multipiici V. N. 
di due altre , e da quelle sien tolte due altre gran- 
dezze ugualmente multipiici di queste; saranno le ri- 
manenti o uguaU a queste stesse , o ugualmente mul- 
tiplki di esse . 

Le due grandezze AB , CD * sieno ngnalmente mnl-’'^g. 6. 
tiplici delle altre due E , F, c di queste stesse ne sieno 
anche ugualmente multipiici le AG , CH> che si tolga- 
no da quelle : dico che le rimanenti GB , HD o sieno 
uguali alle E , F , o ugualmente multipiici di esse . 

Sia primieramente GB un multiplicc di E ; dico 
che HD sia un ugualmente multiplice di F . 

Si ponga CK tanto multiplice di F , quanto GB 
Io è di £ . E poiché AG è tanto multiplice di E , 
quanto CH di F ; ed é pure GB tanto midtiplice di 
E , quanto CK di F ; saré AB tanto multiplice di E, 
quanto KH di F * ; ma si è supposto AB tanto mul-’ z. V. 
tiplice di E , quanto CD di F ; adunque KU è tan- 
to muklplice di F , quanto CD della stessa F . Laon- 
tle essendo ciascuna delle KH , CD ugualmente mnlti- 
plice della stessa F ; dovrà KH essere uguale a CD : 
tolgasi di comune CU ; sarà la rimanente KC ugnale 
alla rimanente HD . Ma KC é tanto multiplice di F, 
quanto GB lo è di E ; adunque anche HD sarà tanto 
multiplice di F , quanto GB lo è di E . Similmente ' 
dimostreremo , che se GB fosse uguale ad E , anche 
HD sarebbe ugnale ad F . 

Perciò se due grandezze sieno ugualmente multi- 
piici , ee. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE vn. 

T I o n e M A. 

Le grandezze uguali hanno la stessa ragione ad 
una medesima grandezza : e questa ha la stessa ragio- 
ne alle uguali. 

*Jìg. 7 . Siene le grandezze ngnali A, B ' , ed un’ altra qua- 
lunque grandezza C i dico che ciascuna delle A , B ab- 
bia a C la stessa ragione ; e che C abbia a ciascuna 
delle A , B la stessa ragione. \ 

Si prendano di A , B gli ugualmente multipllci D, 
E , e di C un qualunque altro mnltiplicc F. E- pcivhò 
D é tanto multiplice di A , quanto E di B ; ed è A 
ugnale a B , sari anche D uguale ad E : ma é poi F, 
un’ altra grandezza qualunque ; adunque se D supera 
F , anche £ supererà F ; e se è uguale , sarà uguale ; 
se minore , minore : sono poi D , E ugualmente mul- 
tiplici di A , 6 , ed F è un qualunque altro multiplice 
*d.5.V.di C; adunque sarà come A a C , cosi B a C *. 

Dico inoltre , che C .abbia la medesima ragione a 
ciascuna delle A , B. 

Poiché , fatto lo stesso apparecchio , dimosti-errmo 
similmente che D sia ugnale ad E : è poi F un' altra 
grandezza qualunque ; adunque se F supera D , supe- 
rerà anche E ; e se è uguale , sarà uguale ; se minore , 
minore. Ma è F un multiplice di C , c D , ed £ sono 
qualunque altri ugualmente multiplici di A , B ; adun- 
•d.S.V.que C starà ad A , come C a B‘ . 

E perciò le grandezze uguali te. — C. B- D. 
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PROPOSIZIONE Vin. 

T E O ■ E M A. 

Delle graiulozEC disuguali la maggiore ha ad una V. If- 
stessa maggior ragione , che la minore : e la stessa 
ha alla minore maggior ragione , che alla maggioi'c. 

Sieno le grandezze disuguali AB , BC‘ , cd AB’ fig- fi- 
la maggiore , cd un’ altra D sia roniunque : dico che 
AB abbia a D maggior ragione , che BC a D ; c clic 
D abbia a BC maggior lagionc , clic ad AB. 

Se delle AC , CB quella di' è più piccola sia mi- 
nore di D , essa , o clic sia AC , o pur CB , multipli- 
cala potrà divenire una volta maggiui-c di D * . Si mid-’,i. 4 .V. 
tipliclii , Cucile diventi maggiore di D ; c quante volte 
l’una si è uiultiplieata , tante volte si multiplicbi ancor 
l'allra, esia EF uii tal mulliplice di AC clic superi D, 

FG poi riigualmeiite mulliplice di CB ; sarà quindi tanto 
EF , quanto FG niaggioi-e di D. Se poi si BC che 
CA sia maggiore di D , basterà prendere qualsivogliano 
ugualmente iiiultiplici di esse. lu ciascuno di questi casi, 
si prenda di D il doppio H , il triplo K , e cosi suc- 
cessivamente , fintantocebè si abbia quel multiplice di 
D , di' è il primo a superare FG : sia questo L ; c 
dinoti K queir altro multiplice della stessa D, eh’ è 
prossimamente minore di L. 

E perché L è il midtipKcc di D , eh’ è il primo 
a superare FG, non sarà K maggiore di FG ; che pe- 
rù FG non sarà minore di R . £d essendo EF tanto 
multiplice di AC , quanto FG di CB ; sari anche FG 
tanto multiplice di CB , quanto EG di AB * , onde * i. V. 
EG , FG sono ugualmente multiplici di AB , CB : 
ma FG si è dimostrala non minore di K, e per co- - 
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struzioue EF sapera D ; quindi l'intera EG supererà 

K, e D insieme. Sono poi K, e D insieme uguali ad 
L; adunque EG supera L, ed FG non supera la stes- 
sa L : ed EG , FG sono ugualmente multiplici di AB , 
BC , ed L è un certo multìplice di D ; adunque AB lia 

"il. 7.V. a D maggior ragione , che BC a D ' . 

Inoltre D a BC avrà maggior ragione , che D ad 

AB. Poiché , fatta la stessa costruzione , si dimostrerà 
similmente , clic L superi FG, ma che non superi EG : 
ed è L un multiplice di D , ed FG , EG sono alcu- 
ni altri ugualmente multiplici di CB , AB ; adunque 

*d.7.V.avrà D a CB maggior ragione di D ad AB* . 

Quindi delle grandezze disuguali, ec.— C.B.D. 

PROPOSIZIONE IX. 

T E o a E M a. 

f'.ÌN. Quelle grandezze, clic hanno ad una medesima 
la stessa ragione, sono uguaU tra loro : e quelle alle 
quali una medesima ha la stessa ragione , sono anco- 
ra tra loro uguali. 

"fig. 9, Abbia ciascuna delle A , B ’ la stessa ragione a C : 
dico che A sia uguale a B. 

Poiché se A non é uguale a B , ciascuna di esse 
non avrà la stessa ragione a C ’ ; ma glie l’ha ; adun- 
que A é uguale a B. 

Similmente abbia C a ciascuna delle A , B la stes- 
sa ragione : dico che A sia uguale a B. 

Poiché se non é cosi , nou avrà C la stessa ragio- 

* 8. V. ne a ciascuna delle A , B ma glie 1 ' ha ; adunque A 
é uguale a B. 

E perciò le grandezze ec. — C. B. D, 


Digitìzed by Google 


DI (DCLIBE 


>4 


Lii. 5. 


PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. 

Delle grandczxe che hanno ragione ad una me- V. If. 
desima , quella che ha a questa maggior ragione è la 
maggiore : ed h minore poi quella , alla quale que- 
sta medesima ha maggior ragione. 

Ahbia A a C ina^ior ragione di fi a C * : dico*yff. i«. 
esser A maggiore di fi. 

Perciocché se non è maggiore , o è nguale, o mino- 
re. Or non è A uguale a fi ; poiché ciascuna delle A, 
fi avrebbe la medesima ragione a C *: ma non riiaimo ; * V, 
adunque A non è uguale a fi. Né tampoco A è mino- 
re di fi ; poiché A avrebbe a C miuor ragione che V. 

ma non 1' ha minore ; perciò A non é minore di fi. 

Si é anche dimostrato che non è uguale adunque A 
sarà maggiore di B. 

Similmente abbia Cefi maggior ragione , che C 
ad A : dico esser fi minore di A. 

Poiché se fi non é minore di A , o è uguale, o 
maggiore. Ma non é fi aguale ad A ; perché allora C 
avrebbe ad A la stessa ragione, che a fi*: e non 1’* J- V. 
ha j adunque A non é nguale a fi. Nè tampoco fi é 
"••Spore di A ; poiché avrebbe C a fi minor ragione 
che ad A’ : e non 1’ ha ; adunque fi non é maggiore * 8. V. 
di A. Si è dimostrato che non è uguale ; quindi fi 
sarà minore di A. 

E perciò dell* grandene , te. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XI. 

T I! O R t M A. 

Qurlle ragioni rlie sono iiguali ad una medesi- 
ma , sono uguali anche tra loro. 

II. Sia come A a B * , rosi C aD , e come C a D, 
rosi E ad F : dico, clic come A a B , cosi stia F. ad 1'. 

Si prendano di A , C , E gli ugualmeiile mulli- 
plici G , li , K ; come pure di B , D , 1’ gli allri 
itgimlmrnle mullipliii qu.aluiique L, M, N. F perclié 
A sla a li , come C a I) ; c si sono presi di A , C 
gli ugnai melile miilliplici G , H , e di II , I) gli altri 
Iigiialii.eiile miiltijilici qualunque F, M; liereió se (i 
Mqicra F , anche H sujiercrà IVI; se è ugnale , s.arà ugua- 
“dc.s.v.le i se minore, minore Simihneiilc poiché C sla 
a D , come F ad I” j c si sono presi di C , E gli iigiial- 
lociile mulliplici li , K , e di D , F gli altri ugual- 
meiile ii)ulli|ilici qualunque M , N ; perciò ,«e II siijie- 
ra M , ani he K .oijienTà N ; se è ugnale , sarà iigiia- 
“i/c.ó.V le ; se minore , minore ‘ . Or .se H supera -M , si 
è dimoslrato ilie aiirlie G supera Jj ; e se è uguale , 
ugnale j se minore , minore. Adunque se G superi F , 
K supererà N;c se è uguale , sarà uguale ; se minore, 
iiiiimiv. Sono poi G , K ugnalnicnle inullipliei di A , 
F ; ed F , N sono allri iigualineiilc muUipIici qiialuii- 
*</e.r>.V.qne di I! , F. Quindi come A a B , cosi starà E ad F *. 

F (icreiò quelle ragioni , er. — C. B. D. 
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PnOPOSIZIONE MI. 

T E O R E U 1. 

Se quante grandezze omogenee si vogliano sieno V. X. 
proporzionali , come sta una delle anfocedenli alla sua 
conseguente, cosi staranno tutte le antecedenti a tutte 
le conseguenti. 

Sieno quante grandezze omogenee si vogliano pro- 
porzionali A, B, C, D, E,F‘,c come AaB, cosi stia ’As**- 
C a D, ed E ad F ; dico come AaB, cosi essere A , C, 

E insieme a B , D , I’ insieme . 

Si prendano di A , C , E gli iignalmenle niulti- 
jilici G , H , K , c di B , D , F gli allri iigiialmonte 
multiplici qualunque L , M , N. E poiché come A a 
B , cosi sta C a D , cd E ad I' , c si sono presi di A , 

C , E gli iigtialmcnle miilliplici G , U , K , e di B , 

/) , F gli altri qualunque ligtialmeiilo multiplici L , M , 

; perciò se G siijicra L , H suiktci-ì M , e K , N ; 
se G è ugnale ad L , anche li , c K saranno risjietti- 
vamentc ugnali ad M, cd N ; e re minore, minori '.‘d-S-V. 
Per la qual cosa se G supera L , anche G , H , K in- 
•sieme dovranno superare L , M , M insieme ; c se è 
uguale, saranno ugnali ; se minoi-e , minori : sono jioi 
G, e G, II, K iigiialmeiitc iiiullipiici di A, c di A, 

C , E ; poiché se vi sieno quante grandezze ri vogliano 
ugualmente multiplici di altrettante, ciasruna di cia- 
scuna , quauto una é multiplice di una , lauto tutte lo 
sono di tulle’: e per la medesima ragione anche L ed’i- V* 
L, M, N sono ugualmente multipliei di B, e di B, D, 

F. Quindi come AaB, cosi dovranno tiare A, C, 

E incielile , a B , D , F insieme ’ . ' 

Adunque se quante grandezze omogenee cc. — 

C. B. D. 
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P ROPOSIZIONE Xlll. 

T B O II S K A. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragio- 
ne, che la terza alla quarta , c la tci-za abbia alla 
quarta maggior ragione, che la quinta alla sesta : an- 
che la prima avrà alla seconda maggior ragione, che 
la cpiinta alla sesta . 

‘,fig i3. La prima A ’ abbia alla seconda B la stessa ra- 
gione , che la terza C alla quarta D , e la terza C al>- 

bia alla quarta D maggior ragione , rhe la quinta K 
alla sesta F : diro che ancora la prima A abbia alla 
seromla B maggior ragione , che la quinta E alla st^la E. 

Poiché C ha a D maggior ragione , che E ad E , 
si saranno tali ugualmente multiplici di esse C , E , e 
tali altri di D , F , rhe il multiplicc di C superi qui l- 
lo di D , ma 1' ugualmente multiplice di E non superi 

quello di E “ . Prendansi , e sieno di C , E gli ugual- 
mente multiplici G , Il , e di 0 , F gli altri K , L , 

dimoitochè G superi K , ma II non sujieri L ; {>oi 

quanto G e multiplicc di C , tanto si faccia M multi- 
jilirc di A i c qminto K è multiplice di D , tanto si 
falcia N multiplice di B. E poiché A sta a B, (ome 
fi a D , e si sono presi di A , C gli ugualmente mul- 
tiplici M , G, c di B , D gli altri ugualmente raultipli- 
ci N , K ; jierciò se M supera N , G supererà K ; e 

’il. j. T se è uguale , sarà uguale i se minore , minore * . Ma 

G su]>rra K ; adunque anche M supererà ?» : H poi 
non supera L ; c sono M , II ugualmente multiplici di 
A , E , ed N , L sono pure altri ugualmeute multi- 
pliei di B , F j adunque A avrà a B maggior ragione , 
M, 7 . V elie E ad F*. 

I‘i prrcié se la prima ec. — C. B. D, 
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C O E 0 X, L A R 1 O .V. 

Se ]a prima abbia alla seconda maggior ragione , 
che la (erxa alla quarta ; la terza poi abbia alla quarta 
la stessa ragione , che la quinta alla scosta \ si dimostre- 
rà similmente , che la prima debba avei*c alla seconda 
maggior ragione , che la quinta alla sesta. 

PROPOSIZIONE A. r N. . 

T E O R e V A . 

Se la prima abbia alla seconda Li stessa ragio* 
ne , clic la lenza alla quarta ; e L» ]>rima sìa mag- 
giore deUa sc'conda , anebe la tci*Z4i Mira inaggìorc della 
quarta ; e se uguale, ugwde ; se minore, minori! . 

La prima A ^ abbia alla sc’conda B la stessa ra-* Jfg. A, 
gioue , che U tei’za C alla quarta 1) : dico cIac se A c 
uruigglorc di 1) ,aiu he C sia inaggiui'e di Dje se ugu.'i- 
le , uguale j se minore , minore. 

Impi'r^MX'liè preiuLiusì di A , B , C , D gli stessi 
iignalniente multìplici qnalsivogltano, |xu* esempio idoppj, 

<• sieiio rispeUivameiite E , 1’, G , li. E ]H*rt he K. sta 
a B , come e a D 4 gli ugualmente multiplici E, G di A, C 
si do\ ranno accordare , o in superare , oiii essere uguali, 
o minori degli ugualmente multiplici F , 11 di B , D*: clie*rf,5.V. 
|MTCio è chiaro , che eziandio lo grandezze A , C , che 
sono le metà rÌ«pettivanieule di E, G doN ranno ac- 
curduisi , o in siijicrare , o in es>ere ngiiaU , o mino- 
ri delle B , I) , che sono le metà delle F , IL 

Adunque 9* la prima $c, ^ C>li D. 
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PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. 

/'. A'. So la j>rinia di ([luiltro gi-andeizc omogenee ab- 
bia alla seconda la slessa ragione , clic la terza alla 
(juarta c la jiriina sia maggiore diJla t(!rza , anche 
la seconda sarà maggiore della quarta -, c s<! uguale , 
uguale ; se minore , minore . 

‘fig. 14. T.,1 |)riiiia A * .'dihia alla seconda U la stessa ra- 

gione , die la ter/a C alla quai'ta D ; e sia mag- 
giore di C: dico esse-re eziandio B maggiore di D. 

Poielié A è maggiore di C, e B è mi’.alira gran- 
dezza f|iialiinqiie ; avrà A a B maggior ragione, cln- 
’ K- ' .C a B ' ; ma come A a B , così sta C a D ; adunque 
' i 3 . V.C avrà a D maggior ragione, che C a B’ . Or quel- 
la grandezza alla quale lina stessa lia maggior ragione, 
' IO. V.C minore* ; quindi D è minore di B ; e perciò B sa- 
rà maggiore di D. 

Sia in seronJo luogo .\ uguale a C : dico essere 
B ugnale a D . 

Poiché es-a-mlo A a B , come C , o sia A a D , 
I). V.sirà B uguale a D *. 

Eiiialmentc se A sia minore di C , sarà anche B 
minore di D . 

Imperorehè .sarà C maggiore di K ; c perciò es- 
sendo C a D , come A a B , si dimostrerà , come nel 
e.aso primo , che D sia ni.-iggiorc di B , cioè B mi- 
nore di D . 

Quindi se la prima di quattro grandezze omogenee 
alihia alla seconda cc. — C.Ji.V. 
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ir’ PROPOSIZIONE XV 

TEOREMA. 

Le |arti hanno 1’ una all’ allra la medesima ra- "?T 
giouc , che i loro ugualmente multi[)lid. 

Sia AB tanto mulliplice di C* , qnaulo DE di F i3. 
dico che come C ad F , cosi stia AB a DE. 

Poiché AB c tanto mulliiilicc di C , quanto DE 
di F ; quante grandezze sono in AB ugnali a C , al- 
ti'eltaute ne* saranno in DE uguali ad F . Dividasi per- 
ciò AB in grandezze uguali a C , le quali sieno AG , 

GH , IIB ; e DE si divida pure in grandezze uguali ad 
F , cioè in DK , KJj , LE ; sarà il numero delle AG , 

Gii , IIB ugnare al nuuiero delle DK , KL , LE . Or 
poiché sono uguali le AG , GII , HB , come pure so- 
no Ira loro ugnali le DK , KL , LE ; sarà come AG 
a DK , cosi GII a KL , cd IIB ad I.E ; e perciò sarà 
anche , come una delle antecedenti alla sua con.seguen- 
tc , cosi tutte le antecedenti a tutte le conseguenti ' il. V. 
Adiunpic coinè Atì a DK , cosi sta AB a DE ; ma 
AG è uguale a C , e DK ad F ; quindi come C ad F, 
cosi starà AB a DE . 

E perciò le parli haiiiio P una all’ altra ec. 

— C.li.V. 

P n O P O S I Z I O N E B. f'. N. 

T E 0 a E SI a. 

Se In prima di qualti’o grandezze omogenee ab- 
lii.i alla secomla la stessa ragione , che la terza alla 
qiiiiila ; e la prima sia un iimitlplicc della terza, an- 
che la secomla sarà un ugualmente mulliplice dclU 
quarta . 
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* /7g. B. La prima AB * stia alla seconda DE nella stessa 
ragione , che la terza C alla quarta F ; e sia AB mul- 
tiplice di C ; dico che DE debba essere un ugualmeu- 
le iiiulliplice di F . 

Imperoccbè se suppongasi essere DE tanto imd- 
tiplice di un’ alti'a grandezza P , per quanto 1" è AB 

* i5. V.di C ; dovrà stare AB a DE , come C a P * : ma si 

c supposto AB a DE , come C ad F . Adunque sa- 
'li. V.rà C a i^P , come C ad F * ; e perciò P uguale ad 

* g. V.F • . Per lo ebe -, essendosi supposto esser DE tanto 

mulliplice di P , per quanto 1' è AB di C ; sarà pure 
DE tanto multiplire di F , per quanto l' è AB di C. 

Laonde se la prima alibia alla seconda ec.—C..ff.D. 

1> Il O P O S I Z I O N E XVI. 

1 E o a E M a. 

/'. ,Y. Se qiiattio grandezze omogenee sieno proporzio- 
iiuli , peniiutando saranno anche projtorzionali . 

Sieno proporzionali le quattro grandezze oraoge- 
iG.ni'e .A, B, C, D*, e sia come A a B , cosi C a D : 
«Uco che jwnnutamlo sieno anclic proportionali , cioè 
<h(‘ stia A a C , come B a D. 

Poiché pi*cndaiisi eli A , B gU ugualmente multi- 
plici E , F ^ e tli C , D gli altri iigualmeute multi- 
pliii (pialimque G ^ Il . E |mtc1u; E c tanto multipli- 
re tli A , quanto F <li B ; eie grandezze hanno V una 
air altra la metlesinia ragione , che ferhansi i loro u- 
*j“>. V.gualniente multiplici * ^ perciò sarà A a B ) come E 
ad F ♦ Ma come A a B , così sta C a D ^ adunqtur co- 
““ji. \ .me C a D , cosi sta E ad F*. Similmente poicliè G, 
U sfuig ugualmente multiplici di C ) D } sari pure C 
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a D , come G a J H * . Ma come C a D , cosi sla E’ > 5. V. 
ad F ; laonde E sla ad F , come G ad H . Or 5e qual-" 1 1 . V. 
Ito grandezze sono proporzionali , e la prima sia mag- 
giore della terza , la seconda sarà maggiore della quar- 
ta ; c se ngnale , uguale ; se minore , minore ‘ : per-’ i4- V. 
ciò se E sia maggit>re di G, anche F sarà maggiore di 
H ; e se uguale , uguale ; se minore , miuure . Ma E, 

F sono ugualmente multiplici di A , B , e G , II so- 
no pure qualunque altri ugualmente multiplici di C , 

D. Adunque A starà a C, come B a D. *d. 5.V. 

Quindi se quattro grandezze ec—C.B.D. 

PROPOSIZIONE C. y, tf. 

T B o a E u a. 

Se quattro grandezze sirno projiorziojiali , inver- 
tendo saranno anche proporzionali . 

Sia A a B ' , come C a D ; dico clu: invertendo*^®. C. 
dehba stare B ad A , come D a C. 

Impi^roccliè si prendano di B , D gli ugualmente 
multiplici qualunque F, H, c di A, C gli altri ugual- 
mente multiplici E , G . E perchè A sta a B , come 
C a D ; dovranno gli ugualmente multiplici E , G di 
A , C accordarsi in superare , o in esìcre uguali , o mi- 
nori degli ugualmente multiplici F , Il diB,D*. A-*d.i5.V. 
dunque gli ugualmente multiplici F , Il di B , D ai 
accorderanno pure, o iu esser minori, o uguali, o in supe- 
rare gli ugualmente multiplici E , G di A , C ; e per- 
ciò dovrà stare B ad A , come D a C ’ . ’d.S.V. 

Quindi se quattro grandezze ec. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XVII. 

T E O H e M À. 

Se If ('jandL'zie cimujkisU: sicno proporziuiiali , 
dividendo saranno anche projKìiiioiiali . 

!As 17 - Sieno proporzionali le grandezze com|ioslc AB , BE, 
CD , DF * , c sia come AB a BE , cosi CD a DF ; di- 
co che dividendo sieno anche proporzionali , cioè che 
stia AE ad EB , come CF ad FD. 

Si prendano di AE , EB , CF, FD gli iigiialmen- 
le mulliplici GII , HK , LM , MN ; e simihnenle ili 
l'iB , FD gli alici iigiialnieiite mulliplici cpialiinque K\, 
NP. Ed (s.s4‘ndo Gli tallio nudlipluc di AK } «juaii* 
io HK di KI3 ; sarà Gli lauto multiplire di ÀE, qiiati* 

* I. V.fo GK di AB*; è poi GII lanlo iniilliplice di AE , 

quanto LAI di CF ; ndunqiie GK c lauto mulliplici» 
di AB , qti.-mio L!M di CF . Siinilmcntf jioicliù LM v 
tanto multiplice di CF , cjuaiito MN di 1 1) ; sarà JaM 

* >• V. tallio mulliplin* di CF , fjinnlo LN di CD* ; marra 

laM tanto multiplice di Ci*\ quanto GK di AB j adun- 
que GK sarà tanto niultìplire di AB , quanto l^N di 
CD f V ]H.T(ìù sono GK , LN ugualmente inultiplici 
di AB. CI). 

Or jHTrhè HK è tanto midtiplico di EB . quan- 
to MN dì FD ; c K\ è pure tanto mulliplicr dcll.i 
ste sti P-B , quanto NP della stessa FD ; sarà la com- 
posta IIX tanto multiplice di EB . quanto la rompo- 

* t?. V.sia MP c imdllplice tli P'D * . Per la qral co^a es- 

sendo AB a BE , come CD a DF, eil essendovi pirsi 
di AB, CI) gli ugualmente midtipliei GK, LN , e dì 
P'B , 1 1) gli sdiri tigiialimMìlc multipìiei qiialiinqne IIX, 
MP ; se GK supera IIX , anche LN supercjà MP j e 
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te ugnale , Ugnale; se minore , minore * . Adunque 
superi liXj toltone di comune HK, anche GII su|M‘rerà 
KX : ma se GK supera HX , auclic Li\ supererà MI’; 
laonde LN supera MP , c però toltone di comune MN, 
anche LM supererà ISP : die perciò se Gli sujiera KX , 
anche LM siijiererà XP. Dirnostrereino siiniliiieute , che 
se GU sia uguale a KX , LM sia uguale ad XP ; e se 
minore , minore : c sono GH , LM ugualmente miil- 
tipliei di AE , CE , e KX, X'P sono altri ugualmente 
multiplici «pialunque di Eli , FD ; adunque come AE 
ad EB , cosi sarà CF ad FD ‘ . 'i/. 5. V. 

Quindi se le grandezw com|>ostc cr. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE xvm] 

T E o a E K a 

Se le grandezze di\ ise sicno proporzionali , eom- f'. N. 
ponendo saranno anche projiorzionali . 

Sieno proporzionali le grandezze divise AE , EB ,’/!$. iBi 
CF , FD • , c ronie AE ad EB , cosi stia CF ad FD : 
dico che comjKinendo sieno anrhc proporzionali ; cioè 
che stia AB a BE , come CD a DF. 

Imperocché se non stia AB a BE , come CD a 
DI' ; Sara AB a BE , come CD ad una grandezza mi- 
nore di DF,o ad lina maggiore* Sia in primo luo-*;io./.V. 
go ad una minore , come DG. E poiché come AB a 
BE , così sta CD a DG ; le quantità composte essendo 
proporzionali, anche diriiieiido saranno proporzionali* ;*I 7 - V. 
adunque come AE ad KB , così sin CG a GD : ma si 
é supposto essere AE ad EB , come CF ad !■ D ; jht- 
eiò roineCG a GD, cosi sU CF ad FD * . Or queste ’ii.V. 
gi'aiidezzc sono omogenee , c la prima CG è maggio- 
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i-e della terra CP ; onde anche la seconda DG sarA mag- 
* i4- V.giore della quarta DF * ; ma è minore, che è impoaai- 
hile. Quindi non sta AB a BE , come CD a DG mino- 
re di DF. Similmente dimostreremo , che non jniò sta- 
re AB a BE , come CD ad una grandezza maggiore di 
DF ; perciò necessariamente dorrà stare AB a BE, co- 
me CD a DF. 

Adunque se le grandezze divise ec. — C.B.D. 
PROPOSIZIONE D. 

T r. o a E M a 

So le grandezze composte sirno pmjwrzionali , con- 
\cilciido saiunno anche proporzionali. 

* fig. V. Sia AB a BE*,come CD aDF ; dico che conver- 

tendo dchlia stare AB ad AE , come CD a CI'. 

Iinpciocchè essendo Ali a UE , coinè (Da DI', di- 

* |8.V. ridendo .sarà .AE iid EU, come CF ad FD ' ; cd invcr- 
"C. V. tendo si avrà EB ad AE , come FD ad CF * : che per- 
*i8.V.ció componendo si avrà B.A ad AE , come DC a CF’. 

Aihinquc se le grandezze composte ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XIX. 

T E O a E M A. 

Se sia come tiithi a tutta , così qualc he grandez- 
za tolta dnirinia a qualche grandezza tolta dall' alila ; 
.sarà pure la riuiancnle alla riinauente , come tutta 
a tutta. 

yig. >y. Sia come tutta AB ' a tutta CD, cosi A E che 
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toglini dalla AB a CF lolla dalla CD ; dico die ancora 
la rìmanciite EB alia alla rimanenle FD, come lulla AB 
a tolta CD. 

Poiché come tutta AB a tutta CD , cosi ata AE a 
CF ; sari permutando AB ad AE , come CD a CF * iG.V . 
ond' è , che convertendo sarà AB a BE , come CD a DF*;' D. V- 
e di nuovo pertnulando sari AB a CD , come BE a DF ; 
cioè la rimanente EB alla rimanente P'D , come tutta 
AB a tutta CD. 

Che perciò se sia come tutta a tutta cc. — C.B D. 

PROPOSIZIONE X.X. 

T E o a E M a 

Se tre grandezze sicno in projiorzionc ordinubi con 
tre altre grandezze , c la {iriiua sia maggiore della ter- 
za , anche la quarta .sarà maggiore della sesta ; e se 
uguale, uguale ; se minore, minore. 

Sieno le Ire grandezze A , B, C",in proporzione*/Ig. ao. 
ordinata con le altre tre D , E , F , cioè stia A a B 
come DadE,eBaC, come E ad F , e sia A mag- 
giore di C: dico che ancora D sia maggiore di F ;ese 
uguale , uguale ; se minore , minore. 

Perciocché essendo A maggiore di C, e B un'altra 
grandezza qualunque; e la maggiore avendo ad una mede- 
sima maggior ragione , che la minore * ; avrà A a B ' 8. V. 
maggior ragione , che C a B. Ala come D ad E , cosi 
sta A a B ; adunque anche D avrà ad E maggior ra- 
gione , che C a B *. Ed essendo B a C , come E ad F ,* i3.V, 
sarà invertendo C a B, come F ad E’; e perciò essen-* C. V. 
dosi dimostrato, che stia D ad E in maggior ragione di 
C a B , dovrà anclic stare D ad E in maggior regio- 
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ne di F ad E. Or di due grandezze , che lianno ragio 
ne ad una medesima , c maggiore f|uella , die ha a que- 

* IO. V-sla maggior ragione * j adunque D é maggiore di F* 

Che se A sia uguale a C j .sarà pure D uguale ad F. 

Poitliè essendo A, e C uguali , e B un’ allra gran- 

* 7. V. dezza qualunque ; sarà A a B , come C a B *: ma è poi 

A a B , <x>mc D atl E ; ed invertendo ita C a B , co- 

* ii.V. me F ad E } onde D sta ad E, come F ad E * j e per- 

* g. V. ciò D è uguale ad F*. 

Sia fìnalmente A minore di C , sarà anche D mi- 
nore di F. 

Poiché essendo A minore di C , sarà C maggiore 
di A : ma per ipotesi , ed invertendo , C sta a B , cO' 

* C. V. me F ad E od c B ad A , come E a D; adunque, 

per lo caso primo, essendo C maggiore di A, sarà au- 
che’ P' maggiore di D5 c perciò I) minore dì F. 

(Quindi se Ire gi*andezzc ec. — C.IS.D. 

PROPOSIZIONE X.M. 

T E O R E M A. 

F’. Ji. Se tre grandezze sicuo in proporzione pertur- 
bata con tre altre grandezze ; c la prima sia maggio- 
re della terza , anche la quarta sarà maggiore della, 
sesta i e se uguale , uguale ; se luinorc, minore. 

Sicno lo tre grendezze A, B, C * in proporzione 
perturbala con le tre altre D, E , F, cioè stia A a B , 
come E ad F , e B a C , come D ad 1 % : cd A sia 
maggiore di C , dico che D sarà maggiore di F ; c se 
uguale , uguale } se minore , minore. 

Poiché A è maggiore di C , e B è un'altra gran- 

^8. V. dezza } avrà A a B maggior ragione, che C a B 
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Jn» come A a B , cosi sla E od I' ; (juindi aiulio E 
avrà ad F maggior ragione , che C a B *. Ed cssenilo ' i3- V. 
B a C , come D ad E , sarà iiivcrleiido C a B , come E a 
D ' : e si è dimostralo , che E ha ail F maggior ra-” C. V. 
gioite, die C a B ; adunque avrà pure E ad F maggior 
ragione, che E a D'. Or quella grandcEza è minore , riil'c. O- 3'. 
una terza ha maggior ragione * ; adunque F è minore' io V" 
di D ; e perciò D sarà maggiore di F. 

Sia adesso A uguale a C ; sarà andie D ugnale ad F. 

Imperocchà essendo A uguale a C , e B una ter- 
za grandezza, starà A a B, come C a B* : ma A sta* 7 . V. 
a B come E ad F , c C a B , come E a D ; adun- 
que E sta ad F, come E a D'j e perciò D è ugna- * ii.V. 
le ad F * q. Y> 

Sia in terzo luogo A minore di C ; sarà anche D 
minore di I’. 

Poiché essendo A minore di V. , sarà C maggiore 
di A. Or jM’r ipotesi, ed invertendo, C sla a B , co- 
me E a D , e B ad A , come F ad E ; ed è C mag- 
gioi-e di A ; quindi , per lo caso primo , sarà anche 
F maggiore di I) ; e jierciò D minore di F. 

Se dunque Ire grandezze Cc. — C. lì. ì>. 

P B O P O S I Z r O N E XXII. 

TEOREMA. 

Se quante grandezze si vogliano sieno in jiro- y. aV. 
porzione ordiiinla con allrellaiile ; /;er equalith sa- 
ranno ancora jirojxirzionali. 

Sieno priniieramculc le Ire grandezze A , B, C 
in proporzione ordinala con le tic altre D , E , F ; 
tioà sia A a B 5 come D ad E , c B a C , come E 
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ad F : dico che «li» anche A a C , come D »d F. 

Si prendano di A , D gli ngoalmenle multiplici G, 
H , di B , E gli altri ugualmente multiplici qualunque 
K , L , ed inoltre di C , F gli ugualmente multipli- 
ci qualunque M , N. E poiché A sta a B , come D 
ad E ; e di A , D si sono presi gli ugualmente niulli- 
plici qualunque G , H , e di B , E gli altri qualun- 
que ugualmente multiplici K , L j sarà G a E , come 

• 4. V.H ad L e per la stessa ragione dovrà stare K ad M , 

come L ad N. Laonde essendo le tre grandezze G , 
K , M in ordinala ragione con le altre tre H , L , 
N j per equalità , se G é maggiore di M , anche II sa- 
rà maggiore di N , e se uguale , uguale ; «e minore , 

• 20 V. minore*; ma G , Il sono ugualmente multiplici di A , 

D ; ed M , N sono pure altri ugualmente multiplici 
qualunque di C , F } adunque A starà a C , come D 
•d.S.V.ad F*. 


•fig.22. 
n. 2- 


prec. 


Di nuovo sieno le quattro grandezze À, B, C, D * 
in proporzione ordinala cou le altre quattro E , 

G 1 H , cioè che A stia a B , come £ ad F , B a C , 
come F aGjcCaD, come G ad U : dovrà stare 
ancora A a D , come £ ad H. 

Imperocché essendo A , B , G tre grandezze in 
proporzione ordinata con le tre altre E , F , G j per 
equalità , dovrà stare A a C , come £ a G * : ma sta 
poi C a D ) come G ad H ; quindi di nuovo le tre 
grandezze A , C , D sono in ordinata ragione con le 
Ire altre E , G , H ; e perciò , per equalità , dovrà 
stare A a D , come F ad H. £ cosi si continuerebbe a 
dimostrare se fosse un qualunque uumero di grandezze. 

Idtonde se quanto si vogliano grandezze ^ C» B,Dé 
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PROPOSIZIONE xxm. 

TEOREMI. 

Se quante grandciie si vogliano sieno in propor- y. jf. 
zionc iKTturlwla con altrettante ; per etpialità saran- 
no projxjrzionali. 

Primieramente sieno le Ir.; grandezze A , B , C 'f.iì.n.x. 
in proporzione p(>rlurbata ron le tre altre D , E , F , 
cioè come A a B , così stia E ad F , e come B a C , 
cosi D ad E : dico che come A a C , cosi stia D ad F. 

Impcroccliè si prendano di A , B , D gli ug>aal- 
mente multiplici G , H , K , e di C , E , F gli altri 
ugualmente midliplici qualunque L , I\I , N. Ed cssen- 
do G, n ugualmente multiplici di A , B ; e le gran- 
dezze serhando^i I’ una all’ altra la stessa ragione , che 
i loro ngualmente multiplici * , sarà A a B , come G‘ i 5 V. 
ad H ; e jkt la stessa ragione E stari ad F, come M 
ad N : ma come A a B , cosi sta E ad F i adunque 
anche G starà ad H, come M ad N*. Or perchè come* ii.V. 
B a C , cosi sta D ad E , c di B , D si sono presi 
gli ugualmente multiplici H , K , dì C , E gli altri 
ugualmente mulfiplici qualunque L , M ; sarà H ad 
L , come K ad M * : e si è dimostrato , che come G * 4 - V. 
ad H , cosi stia M ad N ; quindi essendo le tre gran- 
dezze G , H , L in proporzione perturbata con le tre 
altre K , M , N , per equalità , se G è maggiore di 
L , anche K sari maggiore di N ; se uguale , uguale ; 
se minore, minore * . Ma sono G , K iignalraeiife mul- 
tiplici di A , D , ed L , N sono altri ugualmente mul- 
tiplici qualnmpie di C , F ; a.lunquo come A a C , 
ette! sta D ad F V 

Di nuovo, sieno le quattro grandezze A, B, C, D‘,'y’.23.?i.7, 
in proporzione perturbala con le altre quattro E, F, 

21 
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G , H , ciuc stia A a D , come G ad H B a C , co- 
DR' FaGjcCaD , come £ a F ; dico die dovrà 
audio stare A a D , rnme E ad H. 

ImjRTocché i-sscndo A , B , C Ir» grandezze in 
proporzione portiirliata con le altre tie F , G , H , 
per eijnalità , dovrà stare A a C, come F ad H*; 
tua sta poi C a U , come E ad F : onde di nuovo le 
tre grandezze A , C , D sono in perturbata proporzio- 
ne con le tre altre E , F , H ; e quindi dovrà stare , 
per equalilà , A a D , come E ad II. E cosi si con- 
tinucreblie a dimostrare se fosse un qualunque numero 
di grandezze. 

Laonde se quante grandezzosi vogliano cc. — C.B.D. 
PROPOSIZIONE XXIV. 

T E o a E u A. 

/ .V. Se la l'riina abbia dia seconda la stessa ragio- 
ne , elio la terza alla quarta ; ed abbia jioi la quin- 
ta alla seconda la stessa ragione, die la sesta alla quar- 
ta : alleile la prima insieme con Li r{uiiila avrà alla 
.seconda la stessa ragione , die la terza insieme con 
la sesta alla quarta. 

‘/ig.i'l. La prima AB * abbia alla seconda C la slcs<a ragio- 
ne, die la terza DE alla quarta F ì ed abbia }Kii la quinta 
BG alla seconda C la stessa ragione , die la sesta DII 
j alla quarta F : dico che AG composta dalla prima , e 
dalla quinta abbia pure alla seconda C la stessa ragione, 
die DH composta dalla terza, e dalla sesta alla quarta F. ' 
Poiché BG sta a C , come EH ad F ; invertendo 

• C. V. sarà C a BG , come F ad EH * ; die perù essendo AB 

.1 C , come DE ad F , e C a BG , come F ed EH ; 

• II. V.sarà , per erpialità , AB a BG , come DE ad EH 
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laonde essendo proporzionali «piesic gramlezze divise , 
anche com|ioiiendo saranno proporzionali * , cioè sarà * l8. V. 
AG a GB, come DH ad HE. Ma è poi GB a C , come 
EH ad F ; adunque , di nuovo per equalilà, AG starà 
à C , eome DH ad F. • 

Quindi se la prima abbia alla seconda tc.^C.D.D, 

PROPOSIZIONE XXV. 

T B O R E M a. 

Se quattro grandezze sieno projwrzionall ; l» inais- 
sima di esse, c la iniuiuia saranno maggiori delle due 
rimanenti. 

Sieno le quattro grandezze proporzionali ,\B, CD*,"^g.25. 
E , F , cioè AB stia a CD , come E ad F , ed AB 
sia la massima di esse , e perciò I' la minima ' : dico' A. V. 
che le AB , F sieno maggiori delle CD , E . 

Pongasi AG uguale ad E , CH uguale ad F . Ed 
essendo AB a CD, come E ad F, ed AG uguale ad E, 

CH ad F ; sarà pure AB a CD, come AG a CH. Che 
perciò essendo tutta AB a tutta CD, come la tolta AG 
alla tolta CH, anche la rimanente GB starà alla rima- 
nente HD, come tutta AB a tutta CD*. Ma AB è mag-* ig. V. 
giore di CD ; adunque anche GB sarà maggiore di 
HD*. Laonde essendo AG ugnale ad £ , e CH ad F A. V. 
saranno le AG, F uguali alle CH , E. Or aggiugnendo 
cose disuguali ad uguali, risultano cose disuguali*; adun-' tm. 4- 
qne essendo disuguali le GB , HD , c GB , maggiore , se 
a GB si aggiunga si AG che F, e ad HD si CH che E , ri- 
sulteranno le AB, F necessariamente maggiori delle CD, E. 

Quindi se quattro grandezze ec, — C.b.D- 

FINE DEL LIBRO V. F. N. 
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PRIMO supplì MENTO 

» 

AL QUINTO LIBRO 

DEGLI ELEMENTI DI EUCLIDE 


f'. i\. DELLA RAGION COMPOSTA . 

•KKSSt»»» 

Avvehtimesto. 

Tulle le volle diesi vorrà JiiioUre esser la ragione di 
M ad N compusLa dalle allrc di A a D, C a D, E ad F, ee. 
si scriv era cosi M : N : ; ( A ; B ) ( C : D ) (E ; F ) cc. 
E la seguente allea indicazione ( M : K ) ( P ; Q ) cc. = 
(A:B)(C; D)(E;F)cc. dinolerà , die la 
ragione composta dalle prime sia quanto quella die com- 
(louesi dalle seconde. 

PROPOSIZIONE I. 

T e O » E M A 

Con qualunque ordine si compongano più ra- 
gioni, Ile risulterà sempre la stessa ragion composta. 

Part. I. Se le coinjioncnti sieno due , ciò si ri- 
leva diiaramente dalla Prop. »3. del lib. V. 

Pabt. II. Che se esse sieno tre , e composte una 
*-AS- «volta coir ordine seguente AaD,BaC,Ca D‘, 
“d.A.V. sicché la ragione composta da esse sia quella di A a D‘: 
dico che a questa medesima ragione sarà anche uguale 
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quella che li compone dalle stesse tre ragioni col se- 
guente ordine ,AaB,CaD,BaC,o con qua- 
lunque altro ordine che ii ottiene prendendo quelle tre 
ragioni date in tuli’ i modi possibili . » j A V 

Imperocché essendo C ; D :: (D ; D) (C. B j 

combinandovi 1’ altra ragione di A a B , sarà la com- 
posta da questa, e da quella di C a D uguale alla com- 
posta dalle tre ragioni diAaB,BaD,CaB, cioè 
dalle due di À a D, C a B ; ond’ è che combinando- 
vi finalmente la ragione di B a C , risulterà la com- 
posta dalle tre ragioni diAaB,CaD,BaC ugua- 
le alla composta dalle altre diAaD,CaB,BaC, 
o sia daUe due diAaD,CaC*,o dalle du* di 
A a D , D a D , potendosi alla ragione di C a C , 
eh' è di uguaglianza , sostituire l' altra anehe tale di 
D a D {cioè sarà quanto quella di A a D ' . Come si*d.A. V. 
era proposto a dimostrare . 

Paet. Ili, In terzo luogo le ragioni componenti sieno 
quattro, cioè le seguenti Aa B, Ba C,CaD, DadE, 
la cui composta è la ragione di A ad E ; ed esse compon- 
gansi un’ altra volta coll' ordine seguente , cioè, C a D , 

A a B, D ad E, B a C. £ poiché C : D :: (B : D)(C : B), 
si avrà combinandovi la ragione di A a B, la composta 
dalle ragioni diAaB,CaD uguale a quell' altra 
ragione che componesi dalle ragioni di A a B, B a D , 
CaB,OsiadiAaD,CaB^e perciò sarà pu- 
re(C:D) (A:B) = (A:D)(C:B). 

Laonde componendo di nuovo con ciascuna delle due 
precedenti 1' altra ragione di D ad E , risulterà 
(C : D) (A : B) (D : E) = (A ; D) (C : B) (D : E), 
cioè =s(A:E) (C:B )“. Finalincnte combi-^*^'^'^’ 
iiandovi anche la r.ngione di B a C , sarà ( C : D ^ 

( A ; B )( D : E )( B : C)=.(A: E)( C : B ) 

( B : C ) , cioè come A ad E . E lo stesso dimo- 
s trandosi similmente per tutte le diverse altre com- 
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binazioni di questo caso , come anche per qualunque 
altro di più di quattro ragioni che si compongano, • 
si vetlrà aver luogo ciò che nella presente proposi- 
zione si i enunciato. 

p n o p o s I z I o N E II 

T E O a E M A. 

Siene più ragioni , ed altrettante inverse di esse, 
ciascuna di ciascuna ; la ragione com^wsta da que- 
ste sarà anche inversa della ragione , die compone- 
si da quelle. 

•/fg. z. Siene le r.igioni di A a B, C a D’, e poi le al- 
tre di E ad F , G ad H inverse di quelle , ciascuiu 
di ciascuna, cioè stia come A a B, cosi F ad E, e come C a 
•(/.A.V D cosi H a G. Si faccia come A a B, cosi K ad L *, c 
come C a D, cosi h a M ; sarà K ad M in ragion com- 
*d. A.V.posla di K ad L , L ad M*, cioè di Aa B, CaD. 
Inoltre si supponga essere G ad U, come O ad N , ed 
E ad F, come P ad O, sarà P ad N in ragion com- 
•d.A.V.posta di Pad O, O ad N*, cioè di E ad F, G ad H. 
Or perchè A sta a B inversamente, come F ad E ; ed 
A sta B, come K ad L , ed F sta ad E, invertendo , 
come O a P, sarà K ad L, come O a P. Similmente ai 
dimostrerà essere h ad M, come N ad O. Laonde, per 
* 11. V.equaliti, dovrà stare K ad M, come N a P“ . Ma la 
ragione di N a P è inversa dell' altra di P ad N , 
che è la ragione composta da quelle di E ad F , G 
ad H . Adunque questa ragione composta sarà inversa 
di quella di K ad M , cioè della ragione composta 
dalle ragioni di A a B , C a D. — C. £. D. 
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PROPOSIZIONE III. 

T B O K E U A. 

Se in una ragione composta da due , una delle 
componenti sia inversa dell’ altra ; tid comjiosla sarà 
di uguaglianza . E se una ragione conipo.sta da due 
altre sia di uguaglianza , 1’ una delle cumjxiuenti 
sarà inversa dell’ alu-a . 

PABT.I.Sieno le due ragioni di A a B, C a D”, e quc-]yfg. 3. 
sta seconda sia inversa della prima, cioè stia A a B, come 
D a C. Si supponga A a B, come E ad F *, e C a D,*p.t. V. 
come F a G , sarà la ragione di E a G comjiosta da 
quelle cliAaBgCaD. Or poiché C sta a D come 
F a G , sarà invertendo G ad F, come D a C * , cioè* C. V. 
come A a B , o sia come E ad F . Laonde serbando 
ad F ugual ragione si E che G , sarà E uguale a G'j* g. V. 
e perciò la ragione di E ad F sarà di uguaglianza . 

Piar. II. Sia ora di uguaglianza la ragione che compo- 
nesi da quelle di A a B, C a D ; e perciò , fatto Io stesso 
apparecchio di poc’ anzi, sia F uguale a G, starà E ad F, 
come G ad F . Ma E sta ad F, corno A a B, cd in- 
vertendo, G sta ad F, come D a C. Adunque starà 
A a B, come D a C, cioè una delle componenti sarà 
inversa dell' altra cc. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE IV. 

-TEOREMA, 

Se una delle componenti una ragione conipo- 
s-ta sia uguale all’ inversa di un’ altra di cs.«ie ; tal 
ragione composta sarà quanto quella che si ottiene 
componendo le rimanenti . 
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hi; i-8giuni componenti sieno quelle di A a B , 

• fig. 4 C a U, E ad F, e G ad 11% tra le quali vi sia quella 
di A a B inversa dell’ altra di C a D , cioè stia A a B 
»/jo./.V.ronie I) a C .Si supponga e«erc A a B, come K ad L', 
■sarà C a D, come L ad un'allra grandezza M uguale a 
K . Sia poi E ad F, come Iti ad N, e G ad H, come 
K ad O , sarà la ragione di K ad O composta da tutte 
le ragioni date j c quella di M ad O sarà com]>osla 
dalle stesse meno le due di A a D , C a D , che si 
orati supposte 1’ una inversa tleU* altra . Ma essendo 
M uguale a K , sta M ad O, come K ad O . Adun- 
que la composta da tutte le ragioni date è uguale alla 
composta dalle stesse luuio le due l'uua inversa dell'al- 
tra re. — C.n.V. 

PROPOSIZIONE V. 

T E O R E SI A. 

Se 111 due ragioni , elio nc compongono un’ al- 
ila si scamliiino Ira loro gli antecedenti , o jiure i 
I onseguenti ; la composta resterà sempre la stessa . 

' fig- 5. Siiiio le r.sgiuni di A a D, C a D", e tra i termi- 
ni della prima si frapponga il conseguente D della se- 
conda , tra quelli della seconda il conseguente B della 
]>rima , sarà la ragione di A a B comjiosta da quelle 
•</. A.V.di AaD,DaB';cla ragione di C a D si cora- 
|>orrà da quelle di C a B , B a D . Laonde la com- 
posta dalle due ragioni proposte sarà quanto la compo- 
sta dalle ragioni diAaD,DaB,CaB,BaD, 
cioè quanto la composta dalle ragioni di A a D , C a B, 
"/>rep 4 t^^-^itdo la ragione di D a B inversa di quella di B a D‘; 
sale a dire che scamliiaiidosi i conseguenti , o pur 
gli antecedenti delle due ragioni componenti la ragion 
composta non si mula cc. — C.B.D. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T B O H E M A. 

Una delle componenti una ragion composta , è 
uguale a questa stessa composta componendovi le 
iuTcrsc delle altre comjKincnti. 

Sia la ragione di M ad N* composta da quelle di' 
AaB,BaC,CaD: dico che debba una delle 
componenti A a B essere uguale alla composta dalla ra- 
gione di M ad N , e dalle altre di C a B , D a C. 

Imperocché essendo M : N (A ; B) (B ; C) (C ; D), 
sarà M ad N come A a D. Or se questa ragione di A a D 
si componga colle altre di C a B , D a C , una tal 
composta (A;D) (D : C)(C:B) risulterà preci- 
samente espressa da quella di A a B . Adunque cc. 
— C.D.D. 
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SECONDO SUPPLIMENTO 

AL QUINTO LIBRO 

DEGLI ELEMENTI DI EUCLIDE 

DELLE RAGIONI DISUGUALI 1 


PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

So minore di due ragioni disuguali si vo- 
glìii uguagliare alla maggiore alterando il suo eon- 
seguenle , dovrà questo divenir minore ; c se vo- 
glia alterarsi l’ antecedente dovrà questo farsi mag- 
giore . Che se vogliasi al contrai-io rendere la mag- 
giore uguale alla minore , bisognerà o rendtTnc mag- 
giore il conseguente , o pur minori.' 1’ antecedente. 

'ftg. 1. Part. I. Siano le due ragioni disuguali di AB* a 
BC, c di DE ad EF , e quella di AB a BC la mag- 
giore, e .suppntigad i-ssere AB a BC, come DE ad £G, 

* i3. V.sarà anche DE ad EG in in.iggior ragione di DE ad EF’; 

•io. V.e quindi EG minore di EF*. 

Che «! poi si fosiic supposto essere AB a BC, come 
HE ad EF' , si sarchile rilevalo es«'rc HE ad EF in 

’ 1 3. V. maggior ragione di DE ad EF' * ; c perciò HE mag- 

• lo. V.giore di DE *. 

Part. II. Vogliasi ora uguagliare la ragione mag- 
gioitf alla minore. Suppongasi essere DE ad EF’, come 
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AB a BK , sarà AB a BC in maggior ragione di AB a BK j 
e quindi BC minore di BK ’ . E similnienlc si diino-' io. V. 
sircrebbe , che supponendo essere DE ad EF , come 
LB a BC , sia LB minore di AB. Laonde cc. C.Jì.D. 

PROPOSIZIONE II. 

T E O a E M A . 

Se la prima di quattro grandezze omogenee stia 
alla seconda in maggior ragione clic la terza alla 
quarta , jiermutando avrà anclic la prima alla terza 
maggior ragione che la seconda alla quarta. 

Sia AB a BC in maggior ragione di DE ad EF'i'jJg. a. 
jioi'mutando starà pure AD a DE in maggior ragione 
di BC ad EF. 

Inip'ron liè suppongasi essere AB a BC, conio DPI 
ad EG minore di EI’ si avrà permutando AB a DE,* prec. 
come BC ad EG ’ . Ma BC sta ad EG in maggior' 14. V. 
ragione di BC ad EF * : laonde sarà pure AB a' 8. V. 
DE in maggior ragione di BC ad Ed' . Che jierciò 
se , ec. C. B. D. 

Similmente si dimostrerà che: Se la prima di quat- 
Im i^randezze omogenee stia Ma seconda in minor ra- 
gione che la terza alla quarta , pcmmlando la prima 
alta terza serben: minor ragione che la seconda alta 
quarta . 

PROPOSIZIONE III. 

TEOREMA. 

Se una ragione sia maggiore di un’ altra , l’in- 
versa di quella sarà minore dell inversa di que'Sta. 
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"Jìg- 2- Sia AB a BC in maggior ragione di DE ad EF*, 
invertendo sarà CB a BA in minor ragione di FE ad ED. 

Imperoccliè suppongasi AB a BC, come DE ad EG 

• pr. I. minore di EF *, sarà invertendo CB a BA, come GE 

• C. V.ad ED * . Ma essendo FE maggiore di GE , sta FE 

“ 8. V.ad ED in maggior ragione di GE ad ED * . Aduri- 

<pic sarà pure CB a BA in maggior ragione di F'E 

• i3 V.ad FD* . 

Similmente si dimostrerà che ; Se ima ragione 
sia minore di un altra , f inversa di quella sia mag- 
giore dcir inversa di questa 

PROPOSIZIONE IV. 

TEOREMA. 

Se una ragione sia maggiore di un’ altra , e gli 
aiitecedeuti dì esse sieno tnaggiorì de' coiLsegucuti ; la 
ili\ isa della prima ragione , sarà anche maggiore della 
divisa della seconda. 

V'P 3. Sia AB a BC “ in maggior ragione di DE ad EF : 
dico che dovrà eSM’r pure AC a CB in maggior ra- 
gione di DF ad FE. 

Suppongasi AB a BC, come GE ad EF , sarà GE 
maggiore di DE ; c si avrà dividendo AC a CB , come 
GF ad FE . Ma Gl'' sta ad FE in maggior ragione 

*8. V di DF ad F'E* . (Quindi auelic AC starà a CB in 

'i3. V. maggior ragione di DF ad FE * . — C.B.D. 

Si dimostrerà similmente che: Se fosse AB a BC 
in minor ragione di DB ad KF , dividendo starebbe 
AC a CB in minor ragione di DF ad FE, 
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PROPOSIZIONE V. 

T E O K £ M i. 

Se una ragione sia maggiore eli un’ ultra , r|uclla 
clic risulta dulia prima per comiKisizioue di ragione 
sarà anello maggiore dell’ ultra, che in siinii modo 
risulta dalla seconda . 

Stia AB a BC ’ in maggior ragione di DE ad EF;'‘/fg- 4- 
dovrà essere , componendo , AC a CB in maggior ra- 
gione di DF ad FE . 

Suppongasi AB a BC, come GE ad EF, saràGE 
maggiore di DE *, c (jiiiiidi GF maggiore di DF -.'prnp.i, 
ed è componendo AC a CB , come GF ad FE , e GF 
ad FE in maggior ragione di DF ad FE *,• onde anche’ B. V. 
AC starà a CB in maggior ragione di DF a FE' C.B.D* i3- V. 

Similmente fi potrà dimostrare, che; Se stia 
ÀIÌ a BC in minor ragione dt DE ad EF , compo- 
nendo , aera AC a CB minor ragione di DF t^d FE. 

PROPOSIZIONE VI, 

T E o a E M a . 

Se una ragione sia maggiore di un’ alti-a , e gli 
antc-cedenti superino i conscguenti rlsjiettivi ; conver- 
tendo la ragione che si otterrà da (juella sarà mino- 
re dell’ altra che risulta da-<picsta. 

Stia AB a BC’ in maggior ragione di DE ad EF;'/fg- 
dovrà , convertendo , essere AB ad AC in minor 
ragione di DE a DF, 

Pongasi AB a BC, come DE ad EG minore di EF ''prop. 1 . 
sarà DC maggiore di DF , e perciò ED a DG in mi- 
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* B. V.uor ragione di ED a DF * . Ma essendo AB a BC, 

tome DE ad EG , comei-tcudo AB sta ad AC, come 
DE a DG . Adunque sari pure AB ad AC in minor 
ragione di DE a DF. C B.D. 

Similmente si dimostrerà clic; Essendo AB a BC 
in minor ragione di VE ad EF, stia convertendo AB 
ad AC in maggior ragione di DE a DF. 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA. 

Se tutta una grandezza stia a tutta un’ altra in 
inaggiur ragione che qualrlte parte dell’ una a qualche 
[«irle dell’ altra ; starà il rimanente di quella al rima- 
nente di rpiesta in maggior ragione di tutta a tutta . 

'/Ig. fi. Alihia -AB a DE’ maggior ragione di BC ad 
El’ : dovrà AC serbare a DF jimggior ragione di 
AB a DE . 

E.s.scndo AB a DE in maggior ragione di BC ad 
EF , .Sarà , permutando , AB a BC in maggior ragio- 

• pc. a ne di DE ad EF ’ , e convertendo AB ad AC in mi- 

' /II . C.nor ragione di DE a DF ’ . Laonde di nuovo por* 

mutando avrà AB a DE minor r.igione di AC a DF — 
C. B. D. 

PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA. 

Se quaiite grandezze si vogliano sicno in ordi- 
nata maggior ragione con nltix-ttantc ; jkt esjualità 
oi'ilinata Lt j.riina dille prime starà all’ ultima di 
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tssc in maggior ragione clic la prima delle seconde 
all' ultima . 

Le grandezze A, B, C, D * sieiio in ordinata mag-*_/?g. 8. 
gior ragione con altrettante E , F , G , II , cioè stia 
A a D in maggior ragion di E ad F, D a C in mag. 
gior ragione diFaG,CaD in maggior ragione 
di G ad II , e cosi sempre ; dico clic dovrà anche es- 
sere A a D in maggior ragione di E ad H. 

Essendo A a B in maggior ragione di E ad F , 
sarà jM'rmutaiido A ad E in maggior ragione di B 
ad F’ ; c similmente si dimostre rà che B stia ad F' in 
maggior ragione di C a G , e C a G in maggior ra- 
gione di D ad H , e rosi sempre . loiondc avrà A ad 
E maggior ragione di D ad H : e di nuovo permutan- 
do A a D sarà in maggior ragione di E ad H. — C.B.I), 

In simil guisa si dimostrerà, che: Se quante gran- 
ilezzc si vogliano sicno in ordinala ragione minore con 
alircllante , per equalilà ordinala , la prima delle pri- 
me starà aie ultima di esse in minor ragione che la 
prima delle seconde all ultima corrispondente. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. 

Se quante grandezze si vogliano sicno in per- 
turbala ragione maggiore con altrcttanle ; per cijua- 
bià [lerturbata dovrà stare la prima delle prime all’ul- 
tima in maggior ragione che la prima delle seconde 
all' ultima . 

Sieno le grandezze A , B , C , D in perturbata 
maggior ragione con le altre E > F , G , H , cioè sia 
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A a B in maggior ragione di G ad H , B a C in mag- 
gior ragione di F a G,*C, 1) in maggior ragione 
ili E ad F , e cosi sempre : dico che debba stare A a D 
in maggior ragione di E ad U. 

Pongasi K a D, come G ad II, L a K, come F 
a G, M ad L, come E ad F , saranno le grandezze 
E, F, G, H in ordinata ragione con le altre M, L, K, D, 
* jo. V.per cui starà E ad U, come M a D *. Ma essendo le 
ragioni iliAaB,BaC,CaD rispettivamente mag- 
giori delle altre di M ad L , L a K , K a D , la ra- 
' prcr.gicne di A a D risulta maggiore di ipiella di Ma D'. 

Adum|uc sarà |iuie A a D in maggior ragione di 
E ad H . — C.B.D. 

Nel modo stesso si dimostrerà , che : Se te gran- 
ilezze A , £ , C , D fossero in perturbata ragione mi- 
nore colle altre E , F , C , JJ , per equalilà perturba- 
ta , la prima delle prime starà atf ultima di esse in mi- 
nor ragione della prima delle seconde alt ultima. 

Scoli 0. 

Da questo teorema, e dal precedente combinati 
*i/.A.V.rnn la definizione delle ragion composta * si rileva fa- 
rilmcnte , che ; Se ahbiastsi più ragioni rispettivamente 
maggiori, o pur minori di altrettante, la composta dalle 
prime risulterà anche maggiore nel primo caso , minore 
nel secondo della composta dalle altre. 

PROPOSIZIONE X. 

T e O R B M A. 

Situo quiiutc grandezze si vogliano , c la prì- 
iiia di esse stia alla seconda in maggior ragione della 
terza alla cpiarta , c questa ragione sia [loi maggiore 
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ili (|uella della quinta olla sesta , c così sempre : sta- 
ranno tutte le grandezze che Cnino da antecedenti a 
tutte le altre die Dinne da conscguenti in maggior 
ragione dell’ ultima delle prime all ultima delle secon- 
de ; in minore poi di quella che serba la prima delle 
prime alla prima delle seconde . 

Abbia AB a BC' maggior ragione di DK ad EF,*Ag- 9' 
e questa ragione di UE ad El' sia poi maggiore dell' al- 
tra di GII ad HK ; dicoche dovranno stare AB, DE , 

GH prese insieme a BC , EE , HK anche insieme 
prese , in maggior ragione di GH ad UK ; in mino- 
re ]ioi di AB a BC, 

Impcrorrhé essendo AB a BC In maggior ragione 
di DE ad El' , sarà permutando AB a DE in mag- 
gior ragione di BC ad EF ’ , c componendo AB con* //r. 2. 
DE a DE in maggior ragione di BC con EF ad EF’i*/ar. 5. 
e di nuovo permutando avrà AB più DE a Bil più 
EF maggior ragione di DE ad EF ; che perciò essen- 
do DE ad EF in maggior ragione di GII ad IIK , 
sarà eziandio AB piu DE a BC più EF in maggior 
ragione di Gli ad HK (*) ; c di nuovo ]>erinutaiido e 
poi componendo , si avrà AB più DE più GII a GH 
in maggior ragione di BC più EF più HK ad UK . 

Laonde permutando sarà AB più DE più GH a BC 
più EF più UK in maggior ragione di GII ad GK . 

Lo rhe dovevasi in primo luogo dimostrare . 

Pongasi ora LE ad EF , ed MH ad HK, come 
AB a BC ; sarà ciascuna delle LE, MH maggiore rispet- 
tivamente delle DE, GH *. Ed essendo AB a B(!, tome* pr. i. 
LE ad EF, e come MH ad HK, sarà AB più LE più 
MH a BC più EF più HK , come ,\B a BC ’ . Ma* la. V. 

(’) Ciò è facile a rilevarsi dalla Prop. i3. V. 

12 
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AB più LE più MII si.i * DC più EF più HK 
in magginr ragione di AB più DE più GH a BC più 
EF più IIK . Laonde sari pure AB a BC in mag- 
gior ragione di AB più DE più GII a BC piu El' più 
IIK . Lo che doveva dimostrarsi in secondo luogo . 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA. 

Se una prima grandezza abbia ad una seroiida 
maggior ragione die una terza ad una quarta ; ed 
abbia poi una quinta grandezza alla .siesta seconda 
maggior ragione die una sesta alla quarta : starà la 
prima e quinta , prese insieme , alla .seconda in mag- 
gior ragione die la terza e sesta , insieme prese , 
alla quarta . 

‘fig io. Abbia AB’ prima a C teconda maggior ragione 
di DE terza ad F quarta , e liG quinta a C scioiida 
iii.’iggior ragione di Idi sesta ad F quarta ; dovrà sta- 
re AG a e in maggior ragione di DII ad F. 

Essi’iido BG a e in maggior ragione di EH ad F, 
farà, invertendo, C a BG in minor ragione di F ad 
*/ir. 3 E1I ’ . Pongasi perciò C a BG , come F ad EK niag- 
' pr. i.giore di EH', sarà, permutando, C ad F, come 
* 16. \ .BG ad EK * . E perchè sta AB a C in maggior ra- 
gione di DE ad F , avrà , ]«-rmutando , AB a DE 
maggior ragione di C ad F , e quindi di BGadEK, 
'e. i3.V.la qual ragione e uguale all'altra di C ad I’ *; che 
{icrò , di nuovo |iermutando , si avrà AB a BG in 
maggior ragione di DE ad EK , e componendo AG a GB 
" pt . S.in maggior ragione di DK a K£*. Laonde permutan- 
do sarà AG a DK in maggior ragione di GB a KE ; 
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e quindi essendo la ragione di AG a DH maggioi*c 
di quella di AG a DK. * , lo sarà tanto più dell’ altra’ 8 V. 
di GB a KE , o dcir uguale di C ad F ; e di imo« 
vo permutando starà AG a C in maggior ragione di 
DH ad F . — C. B. D. 

Similmente si dimostrerà , che : Se una prima gratt- 
dezza abbia ad una seconda minor ragione , che una 
terza ad una quarta ^ ed abbia poi una quinta aita stes- 
sa seconda minor ragione che una sesta alla quarta : la 
composta delia prima t quinta avrà alla seconda minor 
ragione , che la composta della terza e sesta alla quarta» 
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« DEFINIZIONI 

1 . F igure reltilinee simiU sono (juelle , che L anno 
gli angoli uguali , ciascuno a ciascuno , e jiropoiiio- 
nali i Iati dintorno gli angoli uguali. 

K. II. Figure reciproche si dicono quelle , nelle qua- 

li de’ termini di una propoiiioue , rlic ha luogo in es- 
se , gli estremi sono in una figura, od i medj nell'al- 
tra : ed i termini di tal proporzione , considerali nel- 
le Ggure cui appartengono , si dicono reciprocamente 
proporzionali . 

HI. Una linea retta diccsi segata in estrema, e 
media ragione , quando stia tutta linea retta alla por- 
zione maggiore , come questa alla minore . 

IV. Altezza di una qualibe figura è la jierpendi- 
cola , che dal vertice di essa si tiri alla ha^e . 
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PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

I trìéiugolì , (‘(1 i jraralldogranimì , clic lianno la 
mr(lc>iina allezxa , sono tra loix) come le basi . 

Steno i triangoli ADC , ACD ' , ed t j»aivillelogram-* ». 
mi £C , CI' I che abbiano la &tess* altezza , cioè la ]»erjK'n* 
dicolai'e dal {Hiiito A tirata alla UI) : dico che ruiiie la 
base BC alla ba>e Cl) ) cosi stia il triangolo ABC al tri- 
angolo ACI) , ed il jiarallelogrammo EC all* altro CF. 

Iinpcrorchè si prolunghi bD dall' una, e 1* altra 
])arte verso H, r si pongano ugnali ulii h.tvc B(^ 
ipiantc sì Yogliaiin BG , Gllt ed alla hase CD, (pian- 
te altre ne piaccia DK, KL ^ indi gitingansi le AG, 

AH , AK , AL . Ed essendo le CB , BG , (jH ugua- 
li tra loi*o \ soranno anche uguali i triangoli AIIG , 

AGB , ABC* \ r ]»erciù quanto c multìplice la base * 38. I. 
HC della base BC , allrellauto il triangolo AHC c inul- 
tiplicc del triangolo ABC. Per la stessa ragiono (pian- 
to c multìplice la base LC della base CD , tanto 1* è 
il triangolo ALG del triangolo ACD , Or se la ba<e 
HC è uguale alla base CL , anche il triangolo AHC 
sarà uguale al triangolo ALC*, se la base HC v mag- 
giore della base CL , anche il triangolo AHC sarà mag- 
giore deir altix) ALC *, c se minore , minore : perciò 
.avrtuno quattro grandezze , cioè le due basì BC , CI) 
ed i due triangoli ABC , ACD ; e si sono presi gli 
ugualmente multìpllci della base BC , c del triangolo 
ABC , cioè la base HC , ed il triangolo AHC : e della 
base Cl) , c del triangolo ACD si sono presi anche 
gli altri ugualmente multiplici qualunque , cioè la base 
CL , ed il triangolo ALC ; e si è dimostrato , che se 
la bd$e HC è maggiore della base CL , il iriangolo 
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AHC debba pur essere maggiore del triangolo ALC ; e 
se uguale j uguale ; se minore', minore . Adunque dovrà 
slare la base BC alla base CD , come ìl triangolo ABC 

•J-5-V.al triangolo ACD * . ^ 

Or del triangolo ABC u' è doppio il parallelo- 
grammo £C , e deir altro triangolo ACD ii'è pur dop- 

* 4** I.pio il parallelograirmo FC * j e le parti hanno 1 una 

all* altra la stessa ragione, che i loro ugualmenlemul- 

* 1 5. V.liplici * : quindi come il triangolo ABC al triangolo 

ACD , cosi starà il parallrlogranimo EC al parallelo- 
grammo CF . Lactnde essendosi dimostrato , che stia 
come la base BC alla base CD, così il triangolo ABC 
ni triangolo ADC j e come quel triangolo a questo, 
cosi il parallelogrammo EC all' altro CF ^ sarà pure 
come la base BC alla ba^ CD , così il parallelograro- 

*“ 1 1 . V iuo EC all’ altro CF * . 

Per la qual cosa i triangoli ec, — C.B.D» 

PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA. 

Se nel triangolo sia tirata iitia linai retta pa- 
rallela ad un lato ; questa dividerà proporzionalmen- 
te gli altri due lati del triangolo : e se due lati del 
triangolo sieusi proporzionalmente divisi ; la linea 
retta , che unisce le sezioni , sarà parallela all' altro 
lato del triangolo . 

Si tiri ad un lato BC del triangolo ABC la paralle- 
la DE 1 dico che come BD a DA, cc^l stia C£ ad EA. 

Giungansi le BE , CD \ sarà il triangolo BED 
uguale all’ altro CDE , poiché sono sopra la medesima 

* 3^. I bose DE, e tra le stesse parallele DE , BC * ; è poi 
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ADE un diro triangolo ; c le gr.imleaze uguali serba- 
no la stessa ragione ad una mc^ll^silna grandeiza ’ ; a-* -j 
duii({ue come il triangolo DDE id triangolo ADE , cosi 
sta il triangolo CDK allo stesso ADE. Ma il triangolo 
DDE sta al triangolo ADE, come BD a DA ; poiché 
avendo essi la stessa altezza, cioè la jx rpeiidicolarc dal 
punto E tirata alla AB , Sono fra loro come le basi*;* i 
e per la medesima ragione il triangolo CDE sta all’id- 
Iro ADE, come CE ad EA: quindi come BD a DA, 
cosi sU CE ad EA *. ’i 

Siano ora divisi proporzionalmente i lati AB, ÀC 
del triangolo ABC , cioè sGa come BD a DA , cosi 
CE ad EA , e giungasi DE : dico che DE sia paral- 
lela a BC . 

Fatta la steeia costruzione ; poiché BD sta a DA, 
come CE ad EA ; c come BD a DA , cosi sta il tri- 
angolo BDE all' altro ADE * , come CE ad E.V , cosi* 
sta il triangolo CDE al triangolo ADE ; sarà il trian- 
golo CDE al triangolo ADE , come il triangolo BDE 
allo stesso AED . Per la qual cosa serbando ciascuno 
de’ triangoli BDE , CDE la stessa ragione al triangolo 
ADE , sarà il triangolo BDE uguale al triangolo CDE*.* 
Ma sono nella medesima base DE; ed i triangoli co- 
stituiti sopra la base stessa , sono anche tra le mede- 
me parallele ' ; adunque DE è parallela a BC . * 

£ perciù se nel triangolo sia tirata ec. — C.B.D, 

PROPOSIZIONE m. 

TEOREMA. 

Se un angolo del triangolo sia diviso per metà, 
c la linea retta che divide 1’ angolo .seglii ancor la 
base ; le porzioni della base avTanno la stessa ragio- 
ne , che gli altri lati del triangolo ; e se le jiorzioui 
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di'lln Imsc abbiano la ragione, che gli altri lati 
del triangolo ; la linea retta , che si tira dal vertice 
alia sezione, dividerà [kt metà I’ angolo del ti'iangolo. 

’,Pg- 3. Sia il triangolo ABC * , e 1' angolo BAC si divi- 
da per metà ron linea retta AD ; dico che come BD 
a DC , cosi stia BA ad AC . 

Per lo punto C si tiri CE parallela a DA , che 
concorra con la BA prolungala nel punto E . E poi- 
thè nelle lince rette parallele AD , EC rade la linea 
" Pretta AC, sarà l’angolo ACE uguale all’ angolo CAD*: 
ma si pone l' angolo CtPD uguale ali' angolo BAD ; quin- 
di sarà pure I" angolo BAD uguale all' altro ACE . Si- 
milmente , poiché nelle p:irallele AD , EC rade la li- 
nea retta BAE , sarà l’ angolo esteriore BAD uguale 
" ay. I-jdr intcriore , ed opposto AEC • : ma si è dimostrato 
r angolo ACE uguale all' angolo BAD ; adunque sarà 
l'angolo ACE uguale all'altro AEC; c |ierció il lato 
■ fi. I-AE è uguale al lato AC* . Or pertliè ad un lato del 
triangolo BCE , cioè ad EC , si è tirata la iiarallela 
* 2 . M AI) ; sarà come BD a DC , cosi BA ad AE “ : eil è 
AE uguale ad AC ; quindi come BD a DC, cosi sta BA 

• 7- V.ad AC* . 

Sia ora BD a DC , come BA ad AC , e giungasi 
AD ; dico che 1' angolo BAC sia diviso per metà dalla 
linea retta AD . 

IinjHU'occhc , falt;i la stessa costruzione , BD sta a 
DC come B.\ ad AC ; e come BD a DC , cosi sta 
puri: BA ad AE , mentre ad un de' lati del triangolo 
* 2 . VI. BCE , cioè ad EC , si è tirara la jwrallela AD per- 
ciò sarà BA ad AC , come BA ad AE ; quindi AC è 
’ 9- A' uguale ad AE * , c ]>crriò l'angolo AEC è uguale 

* 6. 1. all’ angolo ACE*. Ma l'angolo AEC è uguale all'an- 

golo esteriore B.AD , c 1' angolo ÀCE è uguale all' al- 
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ttprno CAD*; laonde sarà l'angolo BAD uguale airal>* 29 - l. 
Irò CAD ; c j>erò 1' angolo BAC è diviso j>er metà dalla 
linea retta AD . 

Se dunque un angolo del triangolo cc. — 
PROPOSIZIONE IV. 
teorema. 

Neìrìangoli equiangoli , i lati dintorno agli an- 
goli uguali sono proporzionali fra loro ; v. sotto omo- 
loghi quc* lati thè sottendono angoli uguali . 

Sieiio I triangoli equiangoli ABC, DCE ì ipali* /ig- 4- 
ahhiaiio l'angolo ABC uguale all'angolo DCE , 1* an- 
golo A(3 air altro DEC, e l'angolo CAB all' aiig»»lo 
CI)E ; dico che sieno proporzionali i Iati de' triango- 
li ABC , DCE , clje sono dintorno agli angoli uguali \ 
ed ontologhi qiie' lati , che sottendono angoli uguali . 

Si ponga BC per diritto con CE . Ed essendo 
gli angoli ABC, ACB minori di due retti *, e l’an-* »5. I. 
golo ACB uguale all' angolo DEC; perciò saranno an- 
che gli angoli ABC , DEC minori di due retti ; quiiw 
di le BA , ED prolungate s'incontreranno*. Si prò-* 5. 
lunghino, e s'incontrino nel punto F; cd essendo 
ringoio DCE uguale all'angolo ABC , sai*à BF pa- 
rallela a liC * , Siniìhneiite poiché T angolo ACB c* i 8 . I. 

ugnale all’angolo DEC , sarà AC parallela ad FE ; laon- 
de FACD è parallelograninio ; e perciò FA è ugua- 
le a CI) , ed AC ad FD * . Or esK'iidosi tirala al-* 34- I. 
l'un de’lati del triangolo FBE, cioè ad FE, la paral- 
lela AC , sarà BA ad AF , come BC a (^E * ; ma* VI. 

la Al* è uguale alla (-D ; adunque BA sta a CD, co- 

me BC a CE *j e jKrniutaudo starà AB a BC , come DC* 7 . V. 
A CE ♦ Nel modo stesso , ][K)ii hc CD c parallela a Bl ', 
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sari BC a CE , come FE a DE ; ma DF è uguale ad 
àC ; adunque come BG a CE ) cosi sta AG ad ED \ 
e permutando starà BC a CA , come CE ad ED . Laon* 
de esscudosi dimostrato , che stia AB e BC , come DO 
a CE , e BC a CA , come CE ad ED , per equalità, 
* 22 . stara BA ad AC , come CD a DE * . 

E perciò nc'traugoli equiangoli ec. — C.B.D, 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

Se du(; triangoli al)l>iano ì lati proporzionali y 
saranno ancora equiangoli , ed a\Tanno uguali quegli 
angoli , die .sono sottesi dai lati omoluglii . 

* fi g. 5. Sieno i due triangoli ABC, DEF * , i quali ab- 

biano i lati proporzionali y c sia come AB a BC , cosi 
DE ad , corno BC a CA , cosi EF ad FD \ e 
perciò , per cqualilà , come BA ad AC , cod ED a 
DF : dico che il triangolo ABC sia equiangolo al trian- 
golo DEF , ed essere uguali gli nng;>li che sono 
sottesi dai lati omcloghi , cioè T angolo ABC all' ango- 
lo DEF , r angolo BCA all’ angolo EFD j cd inoltre 
l’angolo BAC air angolo F.DF. 

IrnptTOcchè coslitui.scasi alla linea retta EF , e<l 
ai punti E , F in «‘Ssa , 1’ angolo FEG uguale aU’an- 

* a3. I.golo ABC , e T angolo EFG ugnale all’ altro BCA * ; 

* 3i. I s;«rà il terzo angolo B AC uguale al terzo angolo EOF*; 

perciò il triangolo ABC è equiangolo alP altro EGF \ 
e quindi hatiuu proporzionali i lati che sottendono 

* VI. angoli ugu tlt * . Adunque AB sta a BC , come GE ad 

EJ*' : ma come AB a BC , così sia pure DE ad EF ; 

* M. V, perciò s.*rà DE ad EF , come GE ad EF * . Laonde 

a\cndo sì DE) che EG la stessa ragione ad EF y sarà 
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De uguale ad EG ' . Per la medesima ragione anche * 9 . V, 
DF è ugiule ad FG ; che però essendo DE uguale ad 
£G , ed EF comune ; le due DE , EF sono ugua- 
li alle due EG , EF , e la base DF è iigrule alla base 
FG ; quindi 1' angolo DEF é uguale, all’ angolo GEF, 
il triangolo DEF è uguale al triangolo GEF , ed i ri- 
manenti angoli sono uguali a' rimanenti angoli, l'uno 
air altro, quelli che sono sottesi dai lati uguali* . A- * 8. I. 
dunque 1’ angolo DFE è uguale all’ angolo GFE , c 
r angolo EDF all' angolo EOF . Ed essendo 1’ ango- 
lo DEF uguale all’ angolo GEF , e 1' angolo GEF 
all' angolo ABC j sarà 1' angolo ABC uguale all' ango- 
lo DEF, Per la stessa ragione l’angolo ACB è ugua- 
le all’ angolo DFE ; e quindi anche 1’ angolo in A ò 
uguale a quello iu D : laonde il triangolo ABC sarà 
equiangolo all' altro DEF . 

Adunque se due triangoli ec. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad 
un angolo , e proporxìonab i lati dintoruo a questi 
angoli uguaU ; saranno equiangoU i triangoli , cd 
avranno uguab quegli angoli , die sono sottesi dai lati 
omologhi . • , 

Sicno i due triangoli ABC , DEF* , i quali ali-* /?g. 6 . 
biano un angolo BAC uguale ad un altro angolo EDF, 
c proporxionali i lati dintorno a questi angoli uguali, 
cioè sia BA ad AC , come EID a DF : dico essere il 
triangolo ABC equiangolo al triangolo DEF , e che 
r angolo ABC sia uguale all’ angolo DEF , c 1' altro 
ACB all' altro DFE. 


Digilized by Google 



Lib. 6. 188 


OLI E1.^ME^II 


Si costituiscano alla linea retta DF , ne punti D , F 
in essa , l’angolo FDG uguale all' angolo BAC , o EDF , 

• a 3 . I-e r angolo DFG uguale àH’altro ACB * ; sarà il rima- 

' 3 a. I.nente angolo in B uguale al rimanente in G * '• quin- 
di il triangolo ABC è equiangolo al triangolo DGF ; 

• 4. VI. e perciò sta BA ad AC , come GD a DF * . Ma si è 

supposto , die come BA ad AC y cosi stia ED a DF y 

• 1 1, V.adunque ED sta a DF' , come GD a DF’ * ; die jierò 

• g. V. essendo ED uguale a DG * , e DF’ comune ; le due ED , 

DF sono uguali alle due GD y DF , 1 ’ una all* altra ; 
\ l’angolo EDF è pure uguale all’angolo GDF' : adun- 

que la base EF è uguale alla base FG , il triangolo 
EDF è tiginile al triangolo GDF' , ed i rimanenti an- 
goli sono uguali ai rimanenti angoli , ciascuno a cia- 

• .{. I.scimo , quelli che sono sottesi dai lati ugiiab * . Laon- 

de l'angolo DF'G è uguale all’angolo DFE , e l’ango- 
lo in G all'angolo in E : ed è l’angolo DFG uguale 
all’ angolo ACB ; jierció anche 1 ’ angolo ACB è ugua- 
le all’ angolo DFE . Si è jini supjioslo , esser 1 ' ango- 

lo BAC uguale all’ angolo EDF' ; quindi il rimanente 
angolo in B sarà uguale al rimanente in E ; c perciò 
il triangolo ABC è eejuiangolo all’ altro DEF . 

Adunque se eluc triangoli ec. — ■ C. B.p, 

PROPOSIZIONE VII. 

r E O ft E M A. 

Se due Iriniigli abbiano un angolo uguale ad 
un angolo, projmrziouali i lati dintorno a due altri 
angoli, e de’ rimanenti angoli ciascuno o non mag- 
giore del retto , o pur non uiinore ; essi triangoh sa- 

ranno equiangoli : cd avranno uguali gli angoli din- 
torno a quali sono i lati jiroporziouuli . 
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Sicno ì due triangoli ABC* , DEF , che aLhia-'’./?fi:. 7 . 
no un angolo uguale ad un angolo , cioè Pangulo BAC 
uguale air angolo EDF , e sieno proporzionali i lati 
dintorno gli altri angoli ABC , DEF , tal che stia AB 
a BC , come DE ad £F ; e de* rimanenti angoli che 
sono in C , etl in F , sia primieramente ciascuno non 
maggiore del retto: dico essere il triangolo ABCecjui- 
angolo air altro DEF, c T angolo ABC uguale all'an- 
golo DEF , ed il rimanente , cioè quello in C uguale 
al rimanente in F . 

Imperocché, se l'angolo ABC non sia uguale all'ango- 
lo DEF , r un di essi sarà maggiore , sia cpiesto T angolo 
ABC ; che però dovrà il rimanente angolo ACD esser 
minore del rimanente DFE , e quindi necessariamente 
minore del retto. Costituiscasi alla linea retta AB> nel 
punto B in essa , l’angolo ABG uguale all' angolo DEF*.* a 3 . I. 
Ed essendo 1' angolo in A ugnale a quello in D , c 1' an- 
golo ABG uguale all' angolo DEF, sarà il rimanente 
angolo AGB uguale al rimaueute DFE * ^ quindi il* 3a* I. 
triangolo ABG sarà equiangolo al triangolo DEF , e 
dovrà stare AB a BG , come DE ad EF * ; ma come DE* 4* 
ad EF, cosi si è supposto essere AB a BC . Adunque 
come AB a BC , cosi sta AB a BG * j che però la AD* li. V. 
serbando a ciascuna delle BC , BG la stessa ragione , 
sarà BC tignale a DG* : quindi V angolo BGC sarà U-* 9. V. 
guale air angolo BCG* ; e perciò BGC al pari di BCG* * 5. I. 
dovrà esser minore del retto \ oud* è che l' altro angolo 
BGA conseguente di BGC sarà maggiore del retto* : e* i3. I. 
si è dimostrato l'angolo BGA uguale a quello ciré in 
Fj adunque quest'angolo in F sarà pure maggiore del 
retto ; lo che ripugna alla supposizione fatta , essendo- 
si esso posto non maggiore del retto . Non è diinqm; 

V angolo ABC disuguale all' angolo DEF 5 che j>erògli 

V uguale : è pure 1' angolo in A ugualt* a quello in D ^ 
blonde il rimanctile in C è uguale al rimanente in F 5 
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e perciò il triangolo ABC è equiangolo all' altro DEF. 

Che se ciascuno degli angoli in C , ed in F si 
supponga non minore del retto; dico similmente, che del>- 
ba il triangolo ABC essere equiangolo all'altro DEF. 

Poiché fatta la stessa costruzione , dimosti-ererao 
similmente , che BC sia uguale a BG , e 1' angolo in 
C uguale all’ angolo BGC ; quindi due angoli del tri- 
angolo BGC non sono minori di due retti ; eh’ è im- 
* 1". I. possibile * . Adunque 1’ angolo ABC non è disuguale 
all' angolo DEF ; ma gli è necessariamente uguale : e 
perciò risulterà , come nel caso precedente , il triango- 
lo ABC equiangolo all'altro DEF . 

Laonde se due triangoli abbiano un angolo ec, 

— C. B. D. 

PROPOSIZIONE vm. 

T E o a E M a . 

N. Se nel triangolo rettangolo dall’ angolo retto si 
tiri la jM.TjK'nJicolarc alla base ; i triangoli adjaceiiti 
alla j)cr]>cnJicolarc sono simili , ed a tutto il trian- 
golo , e toa loro . 

'f<s- 8- Sia il triangolo rettangolo ABC * , che ha retto 
l'angolo BAC ; e dal punto A si tiri alla BC la per- 
pendicolare AD . dico che i triangoli ABD , ÀDCsic- 
uo simili , ed a lutto il triangolo ABC, e tra loro . 

Poiché 1 angolo BAC e uguale all’ angolo ADB , 
e.sendo retto si 1 uno , che 1’ altro , e 1’ angolo in B 
è comune ai due triangoli ABC , ABD } sarà il rima- 
3a. I-nentc angolo ACB uguale al rimanente angolo BAD" : 
quindi il triangolo ABC é equiangolo all'altro ABD j 
c perciò avranno proporzionali i lati dintorno gli an- 
" 4- vl.goh uguali ’ , e saranno simili . Della stessa maniera 
si dimostrerà , che il triangolo ADC sia siaulc all’ al- 
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tro ABC . Adunque ciascuho de' Iriangoli ABD, ADC 
e simile a ludo il triangolo ABC. 

Dico di più , che i triangoli ABD , ADC sicno an- 
che simili tra loro . 

Poiché rangole retto BDA è iigtiale al retto ADC^ 
e si è dimostrato l'angolo BAD uguale all' angolo in 
e ; sarà il rimanente angolo in B iiguole al rima- 
nente DAC ; laoiule il triangolo ABD è etpiiangolo , 
e perciò simile ni Iriinigolo ADC. 

Quindi se nel triangolo rettangolo ec. — C, B. D. 

Corollario. 

rrq'i 

È chiaro da ciò, rhe : Kel iriattf’olo rettangolo la . **J 

pcrpaulivolarc , che dalt angolo retto si tira alla hase^ 
è media proporzionale tra i segmenti della base : ed inol- 
tre , che eiascun lato è medio pntporzionale tra la 
ed il segmento ad esso contermine , 

Poiché ne' triangoli equiangoli BDA , ADC , sta 
BD a DA , come DA a DC * : negli nitri triangoli e-’ 4 - ' C 
quiaiigoit ABC, DBA, BC sta a HA, come DA a 
BD ; e finalmente ne'lriangolr equiangoli ABC, DAC , 

CB sta a CA , come CA a CD. 

PROPOSIZIONE IX. 

PROBLEMA. 

Tagliare da una linea retta data quella parte jV. 
che si dimanda . 

Sia data la linea retta AB’: fa uopo tagliare da cssa^Aé^. 9. 
quella parte cl>e si dimanda. 

Dal punto A si tiri la linea retta AC , la quale 
cofapiTuda con la AB un angolo qualunque ^ poi prcn- 
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ilaii in AC qualsivoglia punto D , ni itoli stilla «lessa 
AC si premia 1)K ugnale ad AD , EC uguale a DE , 
e rosi surresslvameute , fincliè tutte queste AD , DE , 
EC prese insieme , cioè la AC sia tanto multijilice «li 
AD, quanto AB è multiplire «Iella parte , die si vuol 
tagliare «la essa ; finalmente giungasi la DC , alla «piale 
si tiri ]ier D la jmrallela DI'. 

E perdiè si è tirata la parallela DF a«l un lato 
BC «lei triangolo ABC , sarà tome CD a DA , «aisi 
' i.VI.BF ai] FA * ; e componenilo , come CA ad AD , cosi 
'iti. AMIA ad AF ’ ; ed inoltre p<-rnuilan«lo sarà CA all AB, 
“iti. v.eome AD ad AF *. Ma CA è multiplire di AD } aduii- 
• B.V.qiie B.\ sarà ngiialnii’iilc multiplire di AF'; c perciò 
qualunque parte è AD «li AC, la stessa parti sarà Al' 
(li AB : laonde AF è la parte , die si doveva tagliare 
dalla linea retta AB. 

Quindi dalla data linea retta AB si è tagliata la 
parte cercata AF. — C. B. /■’. 

PROPOSIZIONE X. 

raOBLEMA 

Data una linea retta non divisa , dividerla si- 
milmente ad altra linea retta divisa . 

'fig.ìo. Sia data la linea retta non divisa AB “ , e la di- 
visa AC ; fa uopo dividere la linea retta non divisa 
AB similmente alla divisa AC. 

Sia AC divisa ne' punti D , E , c si dispongano 
le linee lette date ad angolo qualunque ; indi giunga- 
si BC , e per gli punti D , B , si tirino le DF , EG 
'3i. I. parallele a BC per D poi si tiri DHK parallela ad 
AB : è dunipie parallelogrammo ciascuna delle fi- 

gure FH , HB ; c perciò DII Ò uguale ad FG , IIK 
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a GB * . Or etseadosi ad nn lato del triangolo DKC ,* 34. I. 
cioè a KC , tirata la parallela HE , sarà come CE ad 
ED , cosi KH ad HD ' : ma KH è ugnale a BG , ed*^. VI. 
HD a GF ; adunque come CE ad ED , cosi sta BG 
a GF . Similmente , essendosi ad un lato del triango- 
lo AGE , cioè ad EG , tirata la parallela FD , starà 
come ED a DA , cosi GF ad FA : e si è dimostra- 
to , die come CE ad ED , cosi stia BG a GF , e come 
ED a DA , cosi è jiure GF ad FA . 

Quindi la data linea retta non divisa AB si è di- 
visa slmilmente all' altra linea retta divisa ÀC. — C.B.F. ' 

PROPOSIZIONE XI. 

raoBDEua. 

Date due linee rette , trovare la terza prO|x>r- 
zionalc. 

Sieno date le due linee rette AB , AC * , le (faa~yìg. 1 1 . 
li dispongansi in modo , che contengano un angolo qua- 
lunque : fa uopo trovare la terza proporzionale in or- 
dine ad esse AB , AC . 

Si prolunghino le AB , AC ne’ punti D , E ; indi 
pongasi BD uguale ad AC , ed nnita BC ) per D si 
tiri DE parallela a BC . * 3i. I. 

E poiché ad un lato del triangolo ADE , cioè a 
DE , si è tirata la parallela BC; sarà AB a BD , co- 
me AC a CE ' ; ma BD è uguale ad AC ,• adunque* a. VI. 
BA starà ad AC , come AC a CE. 

E perciò date due linee rette AB , AC si è tro- 
vata la terza proporzionale CE. — C.B.F, 


i3 
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PROPOSIZIONE XU. 

PROBLEHÀ. 

Date tre linee rette , trovare la quarta propor- 
zionale . 

‘fig. 11. Sicno date le tre linee rette A , B , C * : fa 
uopo trovare la quarta proporzionale in ordine ad 
esse A , B , C . 

Si es|M)ngano due lince rette DE, DF in modo, 
che contengano un qualunque angolo EDF , e si pon- 
ga DG uguale ad A , GE uguale a B , e DH ugna le 
a C ; indi unita GU , si tiri per E la EF paralle- 
la ad essa - 

E perchè ad un lato del triangolo DEIF , cioè ad 
EF , si è tirata In parallela GU ; sarà DG a GE , 
* a. VI. come DH ad HF ' ; ma DG è uguale ad A , GE è u- 

guale a B, e DII è uguale a C ; adunque starà A a B, 

come C ad HF. 

E perciò date tre linee rette A , B , C , si è tro- 
vata in oidine ad esse la quarta proporzionale HF. 
— C. B. F- 

PROPOSIZIONE XIII. 

Problema. 

Date due linee rette , ti'uvurc la media pro- 
porzionale . 

'Jìf. i 3 . Sieno date le due linee rette AB , BC * ; fa uo]mi 

trovare Ira esse la media proporzionale . 

Dispongansi per diritto , e nella AC si descriva 
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il semicerchio ADC ; dal punto B si tiri BD perpen- 
dicolare ad ÀC * s e giungansi le AD f DC ■ * 11. I. 

Ed essendo retto I' angolo ADC nel semicerchio ‘ 
perciò nel triangolo rettangolo ADC , dall' angolo ret- 
to si è tirata la perpendicolare DB alla hase ; quindi 
sarà DB media proporzionale tra i segmenti AB , BC 
di essa hase ’ . ‘c.R.V. 

Adunque date due lince rette AB , BC , si è tro- 
vata tra esse la media proporzionale DB. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XIV 

T E O a E M A. 

I parallelogrammi uguali , che hanno un an- y. fi. 
golo uguale ad un angolo , sono figure reciproche ; 
ed luiuno rccijirocamcnte projwrzionali i Liti di.. tor- 
no agU angoli uguali ; e quei parallelogrammi , che 
hanno un angolo uguale ad un angolo , cd i lati 
dintorno a questi angoli reciprocamente jiro|iorzio- 
nali , e che sotio perciò figure reciproche , sono 
uguali tra loro . 

Sieno i parallelogrammi ngn.ili AB, BC’, i qua-^£^. i^, 
li abbiano uguali gli angoli in B ; c pongansi per di- 
ritto le DB , B£ ; saranno anche per diritto le FB , 

BG ’ ; dico di’ essi parallelogrammi AB , BC sieno fi-’ 14. I. 
gare reciproche , ed abbiano reciprocamente propor- 
zionali i lati dintorno agli angoli ugnali , cioè clic stia 
DB a BE , come GB a BF. 

Si < empisca il parallelogrammo I- E . E poiché il 
parallelogrammo AB è uguale al parallelogrammo BC , 
ed FE è un altro parallelogrammo , sarà AB ad FE, 
come BC ad FE * : ma il parallclogramino AB sta» v. 
all' altro FE , come DB a BE e similmente il pa-‘ «.VI. 
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rallclogranimo BC sta allo slesso FE , come GBaBF: 

•il. v.ailunquc DB sta a BE , come GB a BF*; perciò i lati 
de’ parallelogrammi AB , BC , diatomo agli angoli u- 
guali , sono reciprocamente projionionali . 

Or siano reciprocamente proporiionali i lati din- 
torno agli angoli uguali y e sia come DB a BE y cosi 
GB a BF : dico die il parallelogrammo AB sia ugua- 
le al parallelogrammo BC. 

Imperocché essendo DB a BE , come GB a BF ; 
e come DB a BE , cosi il parallelogrammo AB all’ al- 

• i. Vl.tro FE ‘ ; e similiuente come GB a BF , cosi il pa- 

rallelogrammo BC all’ altro FE , sarà il parallelogram- 
ma AB all’altro FE, come il parallelogrammo tìc allo 

• 11. V. stesso FE * ; e perciò il parallelogrammo AB è uguale 

• f(. V. all' altro BC‘. 

Quindi i parallelogrammi uguali ce. — - C. B- D. 
proposizione XV. 

T E o a E M a. 

y, /V. I tiimigoli uguali , die hanno un angolo ugua- 
le ad un angolo , sono Jìgurc reciproche ; cd hanno 
i-cciprocamcnte projwzionali i Iati dintorno agli an- 
goli uguali : c qud triangoli , die hanno un angolo 
uguale ad un angolo , cd i lati dintorno a questi 
angoU reciprocamente proporàonali , e che sono 
perciò ^figure reciproche , sono Ira loro uguali . 

iS. 1 triangoli ugnali ABC , ADE * ahhianu un an- 
golo uguale ad un angolo , cioè 1' angolo BAC uguale 
all’ angolo DAE ; dico eh’ essi sieno figure reciproche ; 
ed abbiano reciprocamente proporzionali i lati diutor- 
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no agli angoli uguali , vale a dire , clic stia CA ad AD , 
come EA ad AB . 

Si dispongano essi triangoli in modo , ebe CA sia 
per diritto con AD ; sarà anebe BA per diritto con 
AE * ; giungasi BD ■ E poiebè il triangolo ABC è u-* 1^. I. 
guaio al triangolo ADE , ed ABD ò un altro triangolo; 
sarà come il triangolo CAB all' altro BAD, cosi il trian> 
golo ADE allo stesso BAD: ma come il triangolo CAB 
al triangolo BAD , cosi sta CA ad AD * , e come il* i. VI. 
triangolo EAD allo stesso BAD , cosi sta EA ad AB ; 
adunque come CA ad AD, cosi sta EA ad AB*.*ti.V. 
Laonde i triangoli ABC , ADE sono figure reciproche , 
ed hanno reciprocamante proporzionali i lati dintorno 
agli angoli uguali . 

Or i triangoli ABC , ADE abbiano reciprocamen- 
te proporzionali i lati dintorno agli angoli uguali ; vale 
a dire come CA ad AD , cosi stia EA ad AB , e sic- 
no perciò essi figure reciproche : dico essere il triaugo- 
lo ABC uguale al triangolo ADE . 

Poiché , giunta come prima BD , essendo CA ad 
AD , come EA ad AB ; e come CA ad AD , cosi il 
triangolo ABC all' altro BAD ’ ; e similmente come EA* i.VI. 
ad AB , cosi il triangolo EAD all' altro BAD : sarà il 
triangolo ABC al triangolo B:VD , come il triangolo 
EAD allo stesso BAD* . Per la qual cosa sarà il lri-*ii-V. 
angolo ABC uguale al triangolo ADE* . * 9- V. 

E perciò i triangoli uguali CC. — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XVI. 

T S o a E M 

Se quattro linee rette sicno proportionaU , il 
rettangolo contenuto dalle estreme è uguale a quello, 
die si contiene dalle medie : c se il rettangolo con- 
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leuuto dalle ustretne sia uguale a quello , che si 
contiene dalle medie , le quattro linee rette saranno 
|>ro{)onionali . 

•/Tg. iG. Siene le quattro linee rette proporzionali AB, CD', 
E , F , e sia come AB a CD , cosi E ad F t dico 
che il i-ettangolo contenuto dalle linee rette AB , F , 
sia uguale all' altro , die si contiene dalle CD, E., 

Si tirino da' punti A , C le perpendicolari AG , 
r.H alle AB , CD ; pongasi AG ugnale ad F , CH 
uguale ad E , e si comjiiano i parallelogranuni BG , 
DH . E poiché AB sla a CD , come E ad F ; ed è 
E uguale a CH , F ad AG ; perciò sarà come AB a 
CD , cosi CH ad AG j c quindi i bti de’ parallelo- 
grammi BG , DH , che sono dintorno agli angoli u- 
( guali , sono reciprocamente proporzionali. Ma quando 
i lati dintorno agli angoli de' parallelogrammi equian- 
gi li sono reciprocamente proporzionali , essi sono u- 
* i.{. VI. guali * i adunque il parallelogrammo BG è uguale al 
parallelogrammo DH . Or il parallelogrammo rettan- 
golo BGé quello, cli'è contenuto dalle linee rette AB, 
F ; poiché AG è ugnale ad F ; ed il parallelogrammo 
rettangolo DH é contenuto dalle CD , E , essendo CH 
uguale ad E ; cpiindi il rettangolo contenuto dalle AB, 
F è uguale all' altro , che si contiene dalle CD , E. 

Sia ora il rettangolo contenuto dalle AB , F u- 
gualr a quello , cha si contiene dalle CD , E ; dico 
che le quattro linee rette sieno proporzionali ; cioè 
che stia AB a CD , come E ad F. 

Fatta la stessa costruzione f poiché il rettangolo 
contenuto dalle AB , F è uguale all' altro , che si con- 
tiene dalle CD , E ; ed il rettangolo contenuto dalle 
AB , F è BG , perché AG é uguale ad F ; e l' altro 
rettangolo contenuto dalle CD , fi è Dii , per essere 
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CH uguale ad £ ; sarà il parallelogrammo BG agua- 
le all' altro DH . Ma sono di più equiangoli ; ed i pa- 
rallelogrammi uguali , ed equiàngoli hanno i lati din- 
torno agli angoli uguali reciprocamente proporziona- 
li * ; perciò come AB a CD , cosi sta CH ad AG . “iij VI. 
Ed è poi CH ugnale ad E , AG ad F ; adunque AB 
sta a CD , come E ad F. 

Laonde se quattro linee rette , ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XVII. 

T B O E E M A. 

S« tre linee rette sieno proporzionali il rettan- 
golo contenuto dalle estreme sarà uguale al quadra- 
to , che si descrive dalla media : e se il rettango- 
lo contenuto dalle estreme sia uguale al quadrato 
descrìtto dalla media , le tre lince rette saranno 
proporzionali . 

Sieno le tre linee rette proporzionali A, B, C* ; ij. 
stia come A a B , cosi B a C : dico che il rettangolo 
contenuto dalle A , C sia uguale al quadrato , che si 
descrive dalla media B. 

' Si ponga D uguale a B . Ed essendo A a B , co- 
me B a C , e B uguale a D ; sarà A a B , come D a C : 
ma se quattro linee rette sono proporzionali > il ret- 
tangolo contenuto dalle estreme è ugnale a quello , che 
si contiene dalle medie * ; adunque il rettangolo con-*i6;Vt. 
tenuto dalle A , C è ugnale a quello , che si contie- 
ne dalle B , D . Or il rettangolo contenuto dalle B , 

D è uguale al quadrato di B ; poiché B è uguale a D ; 
perciò anche il rettangolo contenuto dalle A > C è o- 
guale al quadrato di B. 

Sia ora il rettangolo contenuto dalle A > C ugua- ' 
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le al quadrato , che si descrive dalla B : dico che co- 
me A a B , cosi stia B a C. 

Falla la stessa costrtuioite : poiché il reUasgolo 
contenuto dalle A , C è uguale al quadrato di B ; ed 
, ' ' ’ il quadrato di B è lo stesso , che il rettangolo conte- 

nato dalle B , D , perchè B è uguale a D ; saré il ret- 
tangolo contenuto dalle A , C uguale a quello , che 
si contiene dalle B , D . Ma se il rettangolo contenu- 
to dalle estreme è uguale a quello , che si contiene 
dalle medie , le quattro linee rette sono proporziona- 
*i6.IV.Ii *; adunque come A a B , cod sta D a C . È poi B 
uguale a D : laonde come A a B , cosi sta B a C. 

E perciò se tie lince rette ee. — C. D. D. 

PROPOSIZIONE XVIIl. 

raoBLEica, 

r. A. Descrivere da una data linea retta un rettiliueo 
.-.iiiiile , e similmente jiosto ad un rettilineo dato . 

‘Jìg.iS. Sia data la linea retta AB ' , c dato anche il ret- 
tilineo CDEFG : fa uopo descrivere dalla linea retta 
AB un rettilineo simile , e similmente posto al rettili- 
neo dato CDEFG. 

Si divida il rettilineo CDEFG in triangoli per 
mezzo delle DG , DF ; e poi alla linea retta AB , 
ne' punti A , B in essa, si costituisca l'angolo BAH iigua- 
' a3. Me all'angolo in C* , e l'angolo ABH uguale all’ango 
lo CDG ; sari il terzo angolo CGD uguale al terzo an- 
* 39. l.golo AHB * ; che però il triangolo CGD è equiangolo 
all' altro AHB . Similmente si costituiscano alla linea 
retta BH , di' è un lato del triangolo ABH omologo 
all' alti-o DG del triangolo CDG , ne’ punti H , B in 
essa r angolo BHK uguale all'angolo DGF , c l'ango- 
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lu HBK uguale all' altro GDF ; sarà il terzo angolo in 
K uguale al terzo angolo in F ; onde il triangolo 
DHK è pure equiangolo al triangolo DGF . In segui- 
to alla linea retta BK , eh' è un lato del triangolo 
61IK omologo al lato DF del triangolo DGF , ne' pun- 
ti K , B in essa, si costitulsra l’angolo BKL uguale 
all* angolo DFE , e l' angolo KBL uguale all' altro FDE ; 
sarà il terzo angolo in L uguale al terzo in E , ed 
il triangolo BKL cquiangcno all'altro DFE : e cosi si 
continui a fare se nel rettilineo CDEFG vi sieno altri 
triangoli . Or essendo l’ angolo AHB ugnale all' angolo 
CGD , e l'angolo BHK all’angolo DGF,* sarà tutto 
r angolo AHK uguale a tutto l' altro CGF ; c per la 
stessa ragione l'angolo HKL è uguale all' angolo GFE. 

Dj più l'angolo ABH c uguale all'angolo CDG , l'an- 
golo HBK all'angolo GDF, e l’angolo KBL allallro 
FDE ; quindi tutto 1' angolo ABL è uguale a tutto l'an- 
golo CDE ; sono ancora gli angoli in A, ed in L u- 
giiali ris[>ellivamenlc a quelli in C , ed in E ; adun- 
que il rettilineo ABLKH èctpiiangolo all’ altro CDEFG. 

M .1 di più questi rettilinei hanno propoi-zionali i lati 
dintorno agli angoli uguali ; poiché essendo simili i 
triangoli BAH , DCG , sta BA ad AH , come DC a CG , 

M AH sta ad HB , come CG a GD * : ed è poi an-*<I. i.VI. 
che BH ad IIK , come DG a GF' , perchè sono pur 
simili i triangoli BHK , DGF ; quindi , per equa- 
lità , sarà AH ad HK , come CG a GF * . Similmen-’aa. V, 
le si dimostrerà HK a KL , come GF ad FE . Inol- 
tre |ier gli triangoli simili KLB, F'DE , sta KL ad 
LB , come FE ad ED , esl LB a BK , come ED a DF' ; 

«si è anche KB a BH , come FD a DG , per gli altri 
triangoli simili KBH , FDG } come pure HB a BA , 
come GD a DC, per esser simili i triangoli HBA , GDC; 
adunque le quattro rette LB, BK, BH, e BA sono in 
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ordinata ragione con le quattro altre ED , DF » DG j 
DC ; e però , per cqualili , dovrà essere LB a BA , 

* 11. V.come ED » DE • . Adunque i rettilinei ABLKH , 

e CDEFG , che si erano già dimostrati equiangoli , 
hanno anche proporzionali i lati dintorno agli angoli 
‘d.i.VI. uguali i e perciò sono simili *. 

Laonde si è descritto da una linea retta data un 
rettilineo simile , c similmente posto ad un rettilineo 
dato ec. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XIX. 

teorema. 

I triangoli simili sono in ragion duplicata di 
quella che lianno i lati omologlii fra loro. ^ 

y/g ig. Siene i triangoli slmili ABC, DEF * ; e sia 1 an- 
golo in B uguale a quello in E , ed AB a BC , come 
DE ad EF ; in modo tale , che il lato BC sia omo- 
logo al lato EF ; dico che il triangolo ABC serbi al 
triangolo DEF ragion duplicata di quella , che ha 
BC ad EF . 

Si trovi in ordine alle BC , EF la terza propor- 
■ii VI.zion.ile BG • , sicché sia BC ad EF , come EF a BG, 
e giungasi GA . E perché come AB a BC , cosi sta DE 
ad EF , e queste grandezze sono omogenee / sarà, pcr- 

• i 6 . V. mutando , come AB a DE , cosi BC ad EF * : ma co- 

me BC ad EF , cosi sta EF a BG r adunque AB sta 
11. %.a DE, come EF a BG * j che però ne’ triangoli ABG, 
DEF sono recijirocamente proporzionali i lati dintoi^ 
no agli angoli uguali. Or que' triangoli, che hanno 
nn angolo uguale ad un angolo , ed i lati dintorno a 
questi angoli rcciprocamantcj>roporzionali,sonougua- 
•iS.NI Ii * ", adunque il triangolo ABG è uguale al triango- 
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10 DEF . Ed essendo BC ad EF , come EF a BG ; 
e jKTclic se tre linee rette sono proporzionali , la pri- 
ma diccsi avere alla terza ragion duplicala di quella , 

che ha la prima alla Seconda* ; avrà perciò BC a BG’rf.io.V. 
ragion duplicala di BC ad EF : è poi come BC a 
BG , cosi il triangolo ABC al triangolo ABG * j avrà* i , VI. 
dunque il triangolo ABC al triangolo ABG ragion du- 
plicata di quella , che BC ha ad EF . Per la qual 
cosa essendo il triangolo ABG nguale al triangolo DEF, 
anche il triangolo ABC serberà al triangolo DEF ra- 
gion duplicata di quella , che ha BC ad EF. 

Quindi i triangoli simili ec. — C. B. D. 

Corollario- 

Da ciò si rileva chiaramente , che ; 

A'c Ire lince rette sicno proporzionali , come la pri- 
ma alla terza , così starà il triangolo descritto dalla 
prima al triangolo simile , e sùniimentc posto , che si 
desciive dalla seconda . 

Poiché si è dimostrato , che stia CB a BG , come 

11 triangolo ABC al triangolo DEF. 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

I piligoni simili si dividono in triangoli simi- 
li , uguali in numero , ed omologhi a’ lutti : e 1’ un 
))oligono sta all’ altro in ragion duplicata di quella , 
che ha un lato al suo omologo , 

Sieno i poligoni simili ABCDE , FGHKL ’ , e sia’yTg.io. 
il lato AB omologo all’ altro FG : dico clic i jioligoni 
ABCDE , FGHKL si divùlano in triangoli simili , u- 
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guali in numero , c«l omologhi a’ tulli ; c che il po- 
ligono ÀBCDE stia all' altro FGHKL in ragion dupll- 
cata di cpiella , che ha AB ad FG. 

Giungansi le BE , EC , GL , LH . Ed essendo 
il poligono ABCDE simile all’ altro FGHKL , l' ango- 
•d.i.VI.Io B.\E sari uguale all’ angolo GFL * : ma è pure BA 
ad AE , come GF ad FL ; perciò avendo i due trian- 
goli ABE , FGL un angolo uguale ad un angolo , e 
proporxionali i lati dintorno a questi angoli uguali , 
sarà il triangolo ABE equiangolo all’ altro FGL , e 
•6. VI. per conseguenza simile*,- quindi l’angolo ABE è u- 
guale all’ angolo FGL- È poi tutto 1' angolo ABC ugua- 
le a tutto r altro FGII , per la similitudine de’ poligo- 
ni ; adunque il rimanente angolo EBC è uguale airi- 
manente LG II- Or siccome per esser simili i triango- 
'd.i.Vl-li ABE , FGL sta EB a BA, come LG a GF* : 
ed è poi , per la similitudine de’ poligoni , AB a BC , 
come FG a GH ; cosi sarà , per equalità , EB a BC , 
come LG a GH . Laonde i triangoli BEC , GLH a- 
veudo jiroporzionali i lati dintorno agli angoli uguali 
EBC , LGH , saranno equiangoli , e pei-ciò simili . 
Per la stessa ragione il triangolo ECD esimile all’ al- 
tro LHK ; adunque i poligoni simili ABCDE , FGHKL 
si diviilono in triangoli simili , ed uguali in numero . 

Dico che questi sieno omologhi a' tutti , cioè 
eh' essi triangoli sieno proporzionali tra loro, ed a 
luti’ i poligoni, e che sieno ABE, EBC , ECD gli 
aiilecedeuti , ed FGL , LGH, LHK i rispettivi conse- 
guenti ; e che il poligono ABCDKslia all allro FGHKL 
in ragion (hqilicata di quella che ha un lato al suo 
omologo , cioè di AB ad FG . 

Poiché il triangolo ABE è simile al triangolo FGL; 
perciò avrà il triangolo ABE al triangolo l'GL ra- 
’ip Vl.gion ilujilicata di quella, che ha BE a GL* . Pt-r U 
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stessa ragione anclic il (rìangolo DEC sla al IrUngolo 
GLil in ragion duplicata di ({nella , che lia BK a 
GL } quindi come il triangolo ABE al triangolo FGL , 
cosi sta il triangolo BEC al triangolo GLH * . SimìL* u. V. 
rDente, poiché il triangolo ElBC é simile al triangolo 
LGH , avrà il triangolo EBC al triangolo LGH ra- 
gion duplicata di quella , che la linea retta CE ha 
all' altra HL : ma per la stessa ragione anche il trian- 
golo ECD sta al triangolo LHK. in ragion duplicala 
di quella , che CE serba ad IlL ; quindi come il tri- 
angolo £BC al triangolo LGH , così sta il triangolo 
ECD al triangolo LHK . Si c poi dimostrato ) che 
come il triangolo EBC al triangolo LGH, così stia il 
triangolo ABE al triangolo FGL ; perciò come il tri- 
angolo ABE al triangolo FGL , cosi sta il triangolo 
£BC air altro LGH , cd Ìl triangolo £CD hÌI' altro 
LHK : ma come un antecedente al suo conscguente , 
cosi tutti gli antecedenti a tuli’ i conscguenti quindi* n. V. 
il triangolo ABE starà al triangolo FGL , come il po- 
ligono ABCDE al poligono FGHKL . Or il triango- 
lo ADE sta al triangolo FGL in ragion duplicata di 
quella , die Ita il lato AB all' omologo FG , mentre 
i triangoli simili sono in ragion duplicata di quella 
de’ loro lati omologlii * , Adunque anche il poligono* 19. VI. 
ABCDE starà al poligono FGUKL in ragion dupli- 
cata di quella del lato AD all' omologo FG. 

Laonde i poligoni simili ee. — C, B. D. 

CoaoLLiaio I. 

A'el modo stesso si dimostrerà jier gli quadrilalc- y. K. 
ri simili , eh' essi sieno in duplicala ragione di quella 
de’ loro lati omologhi : ed essendosi ciò anche dimo- 
stralo pc' triangoli simili ’ ; iic segue generalmente , che l'ig.VI. 

Le Jìgure rettilinee simili sono in duplicata ragin~ 
ne di quella de' loro lati omologhi. 
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Corollàrio li. 

Or se ritrovisi la terza proporzionale X in ordi- 
ne alle due AD , FG ; starà AB ad X in ragion dn- 
*r/.io.V.j>licala di quella ) che ha AB ad FG * : ma sta pure 
il poligono , che ha per lato -AD al poligono simile , 
che ha j>cr lato omologo l'G , ed il quadrilatero al 
quadrilatero in ragion diijdieata di quella di un lato 
air altro omologo , cioè di AD od FG * } adunque come 
AD ad X , cosi sta la GgtU'a rettilinea , che ha per 
lato AG all' altra , che ha per lato omologo FG . Lo 
stesso si è anche dimostrato pe 'triangoli *. 

Perciò gciieralmcnle : 

Se tre lince rette sieno /ìmporzionali ; come la pri- 
ma alla terza , cosi sta la figura rcttUisua lUscritta 
dalla prima all altra simile , c similmente posta , che si 
descrive dalla seconda. 


cor. I 
ao. V 1 


cur. 
19. VI 


PROPOSIZIONE XXL 

teorema. 

1 rettilinei simili ad uno stesso rettilineo , sono 
anche simili Ira loro. 


fig. 31. Sia Tulio, e l'altro de' rettilinei A , B* simile 
al ixttilinco C ; dico che il rettilineo A sia anche si- 
mile al rettilineo B. 

Perchè il rettilineo A è .simile all' altro C , gli 
sarà equiangolo , ed essi avranno proporzionali i lati 
d.i.VI. dintorno agli angoli uguali*. Similmente poiché il ret- 
' tilineo B è simile all' altro C , gli sarà eijuiangolo , 

id eisi avranno proporzionali i lati dintorno agli an- 
gi li . Adunque ciascuno de* rettilinei A , B è equian- 
golo alT altro C , ed ha con questo proporzionali i lati 
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(liiilorno aj>U angoli uguali j perciò il reUiliiieo A c 
l'tjuiaiigulu all’ altro B , ed ha con «Juesto aiu tie prò- 
{Hirzionali i lati diiitoruo agli angoli uguali* ; quiudi'ti. V. 
A è simile a B. — C.B.V. 

BUOPOSIZIONE XXII. 

T E o a E M A. 

Se ijualtio lince rette sieno projtorxionali ; an- f'. if. 
che i rdùlitiei simili , o similmente jwsti , cjie si 
discrivouo da esse , .sarimno proponionali . E .se i 
rettilinei simili , c similmenti {tosti i quali si descri- 
\oiio da quattro lince n:tte sieno {trojxtrziouali ; an- 
the tali lince rette saranno pro{H)rzionali. 

Sieno le quattro linee rette proporzionali AB , CD",Vfg. az. 
EF , GH , cioè come AB a CD , cosi stia EF a GH , 
e dalle AB , CD si descrivano i rettilinei simili , c si- 
inilmcule posti KAB , LCD , e dalle idtre EF , GU 
si descrivano pure i rettilinei simili , e similmente {to- 
sti MF , X'H : dico che come il rettilineo KAB al ret- 
tilineo LCD I cosi stia il rettilineo MF all' altro XH • 

Si trovi in ordine alle AB , CD la terza propor- 
zionale X*; ad in ordine alle EF , GH la terza prò-* ii. VI. 
porzionale O . E {toicliè sta AB a CD , come EF a 
GH , sarà anche CD ad X , come GH ad O ’j quin-* ii. V. 
di , {wr cqualità , come AB ad X , cosi starà EF ad 
O * . Ma come AB ad X , cosi sta il rettilineo KAB***- V. 
all’ altro LCD * , e come EF ad O , cosi è il pure 
rettilineo MF all’ altro NH ; adunque come il rettili- 
neo KAB al rettilineo LCD , cosi sta il rettilineo MF 
all' altro KU * . * j i . V. 

Sia ora come il i-cttilinco KAB al rettilineo LCD, 
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cosi il rcllilinco MI’ all’ altro MI ; dico clic come AB 
a CD , Co'.l stia CI’’ a GII . 

’ii.A’l. Si faccia come AB a CD, cosi EF a PH * , e 
descrivasi dalla l’K il itltiliiieo SR simile , e simil- 
*i8. VI. mente posto all’ altro AIE , o pule ad MI*. E jkiì- 
clié come AB a CI) , cosi sta EF a PR , e dalle AB , 
CD si .sono descritti i rettilinei simili , c similmente 
]>osti KAB , LCD ; e dalle EF , PR gli altri rettili- 
nei anche simili , c similmente posti MF , SR ; per- 
ciò sarà come il rettilineo KAB al rettilineo LCD , 
cosi il rettilineo MF all’ altro SR . Ma .-i è supposto 
che il nllilinco KAB stia all' altro LCD , come il ret- 
tilineo MF all’. altro NH ; piTciò il l•cttilineo AlF sta 
al rettilineo KH , come lo stesso MF all’ altro SR . 
Per lo che serhando il rettilineo MF a ciascuno de- 
gli altri ISn , SR la stessa ragione , sarà il rettilineo 
* 9. V.MI uginale all’ .altro SR * . Ma gli i anche simile , c 
siniihnente posto j adunque GH c uguale a PR . E 
|a rcliè come AB a CD , cosi sta EF a PR , e che 
PR è uguale a GH ; sarà perciò come AB a CD , co- 
si EF a GH. 

Se dunque quattro linee rette ec. — C.£. D. 

PROPOSIzrONE XXIII. 

T E o a E >1 A . 

N. I |)iu allelogr.'iimni cvjuiatigoU hanno tra loro uiui 
ragione conqiosUi dalle nigioni de’ loro lati. 

'Jig.-xi. Sieno i parallclogiammi equiangoli AC, CF’, che 
ahiiiano l'angolo BCD uguale all’angolo ECO ; dico che 
il parallelogrammo AC stia airallro CP’ in una ragione 
comjiosla ilalle ragioni di BC a CG, e di DC a CE. 

Pongasi BC jwr diritto con CG , sarà ancora DC 
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|xfr 'li'rillo con CE’; si compiscj il parallelogrammo* i4. I- 
DG . Ciò posto , si esponga una qnalunrpie linea retta 
K , e poi si Ciccia come BC a CG , cosi K ad L , e 
come DC a CE , casi L ad M ’ ; saranno le ragioni’Ti. VI. 
di K ad L , • di L ad M le stesse elle quelle de’ lati, 
cioè di BC a CG , e di DC a CE . Ma la ragione 
di K ad M è composta dalla ragione di K ad L , e 
dall’altra di L ad M*; perciò K ad lia una ra-*<I.A.V. 
gione composta dalle ragioni de Iati . Or siccome sta 
come BC a CG , cosi il parallelogrammo AC all’ altro 
CH * , e come BC a CG , cosi R ad L ; perciò come* i. VI. 
K ad L , cosi starà il parallelogrammo AC all' altro 
CH ’ . Similmente essendo come DC a CE, cosi il*n. V. 
parallelogrammo CH altro CF , e come DC a CE , cosi 
sta L ad M ; perciò starà come L ad M , cosi il pa- 
rallelogrammo CH all’ altro CF . Per lo clic essendo- 
si già dimostrato essere K ad L , come il parallelogram- 
mo AC all’ altro CH ; per equalità , starà come K ad 
M , cosi il parallelogrammo AC al parallelogrammo 
CF * ; e poi la ragione di K ad M composta da quel-* ai. V. 
le de’ lati ; laonde sarà anche il parallelogrammo AC 
all’ altro CF in ragion composta dalle ragioni de’ loro 
lati . 

E perciò i parallelogrammi ec. — C-B.D. 
PROPOSIZIONE XXIV. 

TEOREMA. 

I prallclogrammì , che sono dintorno al dia- f'. iv. 
metro di ogni parallclogramnio , sono simili al tut- 
to , e tra loro . 

Sia il parallelogrammo ABCD * , il cui diametro‘/fg.a4- 
sia AC , e dintorno al diametro AC aleno i parallc- 


Digitized by CkìOgle 


Lm 6. aio 


CLI ELEMENTI 


lopramnii EG , HK : dico che questi parallelogrammi 
EG , 11 K sieao simili a tutto ABCD , e tra loro. 

Poiché le DC , GF sono parallele , sarà l' angolo 
»q. l.ADC ugu.de all’ angolo AGF’j e per la stessa ragio- 
ne , essendo parallele le BC , EF , sari 1’ angolo ABC 
ugnale all' altro AEF ; ma rimo, e l'altro degli an- 

• 3;J. I.goli BCD , El'G è uguale all'opjioslo DAB*, che però 

essi sono anche tra loro uguali ; adunque i parallelogram- 
mi ABCD , AEFG sono equiangoli . Or perche I’ an- 
golo ABC é uguale all'angolo AEF , e l'angolo B.AC 
è comune a’ due triangoli BAC , EAF ; perciò quc.- 

• 3i. I sti s.iranno equiangoli tra loro * ; c quindi come AB 

• 4 VI. a BC , cosi sta AE ad EF ' : ma i lati opposti de' jia- 

• 34 I.rallelogrammi sono uguali ' ; onde sarà pure AB ad 

AD , come AE ad AGj DC a CB , come GF ad FEj 

e CD a DA , come FG a GA . Adunque ne’ paralle- 

logrammi ABCD , AEFG sono jjroporEÌonali i lati 
diutoriio agli angoli uguali j c perciò il parallelogr.-im- 

*c/. à V.'uo ABCD c simile idi' altro AEFG*. Per la stessa ra- 
gione il parallelogrammo ABCD è simile al parallelo- 
grammo FHCK ; quindi ciasiuno de’ due parallelo- 
grammi EG, IIK è simile allo stesso parallelogrammo 
ABCD : ma que' rettilinei , che sono simili .id uno 

"ai. Vl slesso reltiliiico , sono anche simili tra loro * ; laonde 
il parallelogrammo EG è simile all altro IIK. 

E perciò i parallelogrammi CC. — C.B.P- 

proposizione X-\V. 

FIIOBLEMS 

A' Costituire un rettilineo simile ad un dato , eil 
uguale ad altro dato . 

‘/g.aS. Sia dato il rettilineo ABC » , cui bisogna costi- 
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luire un altro simile , e D sia quello al quale questo 
dev’ essere uguale ; fa uopo costituire un rettilineo si- 
mile nd ABC , ed ugnale a D. 

Si applichi alla linea retta BC il parallelogram- 
mo BE uguale al rettilineo ABC’ ; c jwi alla linea’c.45.1. 
retta CE , nell’ angolo FCE , clic sia ugnale a CBL , 
si applichi il parallelogrammo EF uguale al reltiliiico 
D ; sarà BC per diritto con EF , cd LE con EM . 

Si trovi tra le BC , CF la media propomoiialc GII’,*i3.VI. 
dalla quale si descriva il rettiliiieD KGII simile , e 
similmeutc posto al rettilineo ABC*. ’iB.VI. 

E poiché BC sta a GII , come GH a CF ; e 
se tre linee rette sono proporzionali , come la prima 
alla terza , cosi sta la figura rettilinea , che si descri- 
ve dalla prima all' altra simile , e similmente posta , che 
si descrive dalla seconda * , perciò come BC a CF , **’*^y|' 
cckì starà il rettilineo ABC al rettilineo KGH . Ma come 
BC a CF , cosi sta il parallelogrammo BE all’ altro 
EF * ; adunque come il rettilineo ABC all' altro KGH,*i . VI. 
cosi sta il parallelogrammo BE all’ altro EF . Per la 
epial cosa essendo il rettilineo ABC uguale al parallelo- 
grammo BE, sarà ancora il rettilineo KGII uguale al 
paralleli^ammo EF ’ . Ma il parallelogrammo EF è’i/J. V. 
uguale al rettilineo D ; adunque anche il reltiliueo KGH 
sarà uguale all’ altro D : cd è poi esso KGU simile al 
rettilineo ABC. 

Perciò si é costituito un rettilineo simile al dato 
ABC, ed uguale all’altro dato D. — C.B.F, 

PROPOSIZIONE XXVI. 
teorema. 

Se (la un parallelogrammo si tolga un altro pa- 
rallelogramiDO sìmile , e similmente posto al tutto , 
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chn abbia con esso un angolo comune ; consisterà 
quello col lutto diiitonio al diametro stesso . 

Dal parallelogrammo ABCD * si tolga il paralle- 
logrammo AEFG simile , e similmente posto ad ABCD, 
e che abbia comune con esso 1' angolo BAD : dico che 
il parallelogrammo ABCD consista coll' altro AF in- 
torno al diametro stesso . 

Im]>erocchè non vi stia ; ma , s' è possibile , sia 
AHC il diametro di ABCD , e GF incontri AHC nel 
pnnto H , pel quale si tiri ad AD , o a BC la paral- 
*3i. l.lela IIK* . Or consistendo il parallelogrammo ABCD 
coll' altro KG intorno al diametro stesso t sari il pa- 
fsllelogrammo ABCD simile all’altro KG' ; e perciò 
•d.i.Vl.DA sta ad AB come GA ad AK ’ ; ma per la si- 
militudine de' parallelogrammi ABCD , AEFG , sta 
DA ad AB , come GA ad AE ; adunque GA sta ad 
'ji.VI.AE , come GA ad AK ’ . Per lo che serbandoGA la 
stessa ragione a ciascuna delle AK , AE , sarà AE u- 
* g. V.gnale ad AK * , la minore alla maggiore , il che non 
può essere . Quindi il parallelogrammo ABCD non con- 
siste dintorno allo stesso diametro col parallelogrammo 
AKIIG ; e perciò sarà quello dintorno allo stesso dia- 
metro con 1' altro AEFG. 

Adunque se da un parallelogrammo ec. — C.B.D. 

JV./Ì.S. Ij linea retta AB »i divida comunque in E* , indi ti de* 
‘acriva dalla BE un ptraUelo^ramino BF timile al darò O , c ti cotn* 
{lia r intero parallelogrammo AC i il par&llclogrunmo AF »Ì dirà 
p<iraUthf^rttmmo applicato alla linea retta AB deficiente di un pa- 
rallelogrammo timile al dato D . Al contrai io te U AD ii fo*te 
prolungala in « | e poi dalla B« u fosse deicrilto il parallcloi^ainmu 
hf simile al dato D, compito T intero parallelogrammo Af questo 
si direbbe parallelogrammo applieato alla linea retta AB eccedente 
di una fgura parallelogramma timile alla data D* 
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PROPOSIZIONE xxvn. 

T E O R Z 11 À. 

Dl*’ paralKIogramini applicati ad una mctlcsima 
linea retta defìiJrnti di figure parallelogramme simi- 
li, e similmeiife poste a quella che sì desexive didia 
metà , il massimo c quello descritto dulia metà stes- 
sa , ^ eh' è simile al difetto . 

Sia la linea retta AB*, la quale dividasi per metÀ^^*^^* 
in e , ed alla AB si applichi il jwrallelogrammo AD 
deficiente di una figura parallelogramma simile , e si- 
milmente posta a quella CE , che si è descritta dalla 
CB metà di essa AB : dico che di tutti questi pa- 
rallelogrammi applicati alla Hiica retta AB deficienti 
di figure parallelogramme sìmili , e similmente poste 
ad essa CE , il massimo sia AD. 

Imperocché si applichi alla stessa AB l’altro pa- 
rallelogrammo AF deficiente della figura parallelogram- 
ma KH simile , e similmente posta alla CE : dico che 
il parallelogrammo AD sia maggiore dell’ altro AF . ^ 

Primieramente la linea retta AK * base del pa-'^^*^^* 
rallelogrammo AF sia maggiore di AC . Ed essendo 
il parallel<^ammo CE sìmile all’ altro KH , consìste- 
ranno dintorno al diametro stesso * : si tiri perciò iPafi.VI. 
loro diametro DB , e si compisca la figura . Or essen- 
do CF uguale ad FE * , aggiunto di comune KH, srtrà* 4^* 1* 
tutto CH uguale a tutto KE : ma CH è uguale a CG , 
mentre la linea retta AC é uguale all' altra CB* j* 36. 1. 
laonde sarà anche CG uguale a KE ^ per cui aggiun- 
gendo di comime CF , tulio AF sarà uguale allo gno- 
nonic LHKM j e perciò il parallclogranuno CE i ossia 
AD è maggiore dell' altro AF. , . 

In secondo luogo la linea retta AK* l>as« di AF 
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sìa minore si! AC . Fallo lo slesao appareccliio , poi- 
ché il parallelonriiinnio DH è uguale all’ altro DG , es- 

• 36. I. sondo HM ugnalo ad MG * ; perciò sarà DH inaggio- 

• .{3. l.re di LG : ma DH c ugnalo a DK* ; quindi sarà DK 

maggiore di LG , od aggiuntovi di comune AL , sarà 
tulio AD maggiore di tulio AF. 

Adunque di tulli i parallelogrammi ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE xxvni. 

raoBLEUl. 

N. Aj)|ilirarc ad una linea rolla data un jiarallolo- 
graniino uguale ad un rollilinoo dato , deficiente di 
una figura ]Kir:dlelogramina simile ad altra data : 
lii però d’ uopo , die il dato reltilinco cui dee es- 
sere uguale il jiaralldogramino «la apjdicarsi non 
.sia maggiore dell' alleo clic ajiplicasi alla metà della 
linea iella dati , siijiposto clic i direlli di questi due 
|:arallelugramini applicati sieno simili tra loro , ed 
all' altro parallelogrammo dato . 

yig.iS. Sia data la linea retta AB * , c quel rettilineo 
cui Insogna applicare uno ugnale nella linea retta data 
AB sia C, non maggiore del jiarollelogrammo appliea- 
to alla metà «li AB , essendo le deficienze di «pud pa- 
rallelogrammo , c di questo simili al paridlelogrammo 
dato D : si «lec applicare alla linea retta data AB «ni 
parallelogrammo uguale a tpiel reUiliuco C , deficien- 
te di una figura paralleUigramina simile a D. 

• IO. 1. Si divida AB per metà in E ' , e «lalla EB di^ 

scrivasi un parallelogrammo simile, c similmente posto 

•iS.àl.a D, il quale sia EBFG * , e si compisca il paralle- 
logrammo AG . È chiaro per la determinazione, cl«; 

’» 7 .AL,AG , o è uguale a C, o pur maggiore* . Or se AG 
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Sia uguale a C , lari fallo ciò die proponcrasì \ poicLè 
si sarà già applicato alla linea rt‘tta Ai) un parallelogram* 

DIO uguale al dato rettilineo C , deficiente di una fi- 
gura pàralldogramma EF simile a D. Se poi non gli 
ù uguale ) sarà HE maggiore di C*^ ma HE è nguale*a^.Vl. 
ad EF 5 adunque anclie EF è maggiore di C. Sì co- 
stituisca il paralldograinino KLMN simile, c similmeu- 
tc posto a D, <h 1 uguale air eccesso di EF su C* (") ;*a5.VI. 
e perché D è simile ad EF , surh anche KM simile 
ad EF Sia ora la linea retta KL oinológr» alla GE,’ ai-VI. 
e la LM alla GF . E poiché EF è uguale a C e K^I 
insieme; sarà EF maggiore di KM, c perciò la linea 
retta GE é maggiore della KL , e la GF della LM . 

Pongasi GX uguale a KL , GO uguale ad LM , e com- 
piscasi il parallelogrammo GOPX ; sarà OX ugnale e 
simile a KM : ma KM é simile ad EF ; quindi anche 
OX é simile ad EF ; e però consìstono dintorno al 
diametro stesso * . Sìa GPB tal diametro , c deaeri-* 36 . VI. 
vasi la figura. £ poiché EF è uguale a C e KM ìu- 
sìeme , ed OX è uguale a KM , sarà il rimanente gno> 
mone ORSX uguale al rimanente rettiliueo C. Or es- 
sendo OR uguale ad EP * , aggiuntovi di comune SR ,* 4^' 
tutto OD é uguale a tutto BX : ma BX è uguale ad 
ET , poiché il lato AE é uguale al lato ED * . Adun-* 36. I. 
que ancora ET è uguale ad OB : aggiuntovi di comu- 
ne PE , sarà tutto TS uguale allo gnomone ORSX , 
che si è dimostrato uguale a C. Laonde anche TS sarà 
uguale a C. 

(*) Per avere tale eccesso basterà elicati tm lato del parallelo - 
gr*nimo EF, in un angolo a <|Dcsto adjacente, si .ippliclii un {wiral- 
leiogrammo uguale ai rettilineo C; l'eccesso di qtu-l parallt-l >gra io* 
no su r|iicsto sarà il cercato. E se quei parallvlo,:raninio sta- 
to applicato in un angolo conseguente all'un degli a>lj icciili a ul 
tato, il parallelogrammo risuUante dall’ iu«ieme del.propoUo e di 
questo sarebbe stato la loro somma. 
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Adunque si è applicato alla linea retta AB il pa> 
rallclogramrao TS uguale alla figura rettilinea Cj de- 
ficiente del parallelogrammo SU simile all" altro dato 
•a4-' 1-^ > mentre 5R è simile ad EF * — C, B. F. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

PROBLEMA. 

y, jV. Applicare ad una linea retta data un pmllelo- 

grammo iiguiile ad un rettilìneo dato , eccedente dì 
una figura jutrallelogranmia simile ad altra data. 

'AS'^9' linea retta AB e sia C il rettilineo 

cui bisogna applicar P uguale nella AB ^ quello ^>oi 
cui dee esser sunile 1’ eccesso sia D ; bisogna applica- 
re alla AB un parallelogrammo uguale al dato rettili- 
neo C, eccedente di una figima parallelogramma simile a D. 

Si divida la AB |Kr metà in £ \ dalla £B de- 
scrivasi il parallelogrammo EL simile ^ e similmente 
*i3. VI. posto a D* ; c poi si costituisca Pallro parallelogrammo 
GH simile , e «.imilmente posto a D , c<l uguale ad 
,^^*yl'EL e C insieme* ("). É dunque GH simile ad EL*, e sia 
in essi il lato KH omologo al latoFL, e KG ad FE. 
E poiclic il parallelogrammo GH è maggiore del pa- 
rallelogrammo £L , sarà la linea retta KH maggiore 
di FL , e KG maggiore di FE: si prolungliino le I L « 
- FE , e sia FLM uguale a KH , ed FEN uguale a 
KG ; |X»i compiscasi il pandlelogramrao MN , il qua- 
le sarà uguale ad HG : ma Gli è sìmile ad £L ; quin- 
di anche MN sarà simile ad EL ; e perciò MN, ed EL 
"aG.Vl.consistono dintorno al diametro stesso * . Si tiri que- 
sto loro diametro comune FBX , e descrivasi la figu- 
ra. Ed essendo GH uguale ad MN , sarà anche MN 

O Vegg. U noUrcUa a piè della p.ig. prcc. 
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Uguale ad EL c C ; J>cr lo clic toltone di comune EL, 
il rimanente gnomone LOPE sarà uguale a C . Or (wr- 
chè AE è uguale ad EB , il parallelogrammo AN è 
ugnale al {wrallelogrammo KB * , cioè ad LO * : «juin- 
di se aggiuiigavisi di comune EX , sarà lutto AX u- 
giule allo gnomone LOPE ; ma questo gnomone è u- 
guale a C . Laonde anche AX sarà uguale a C. 

E jierciò si è applicato alla data linea retta AB 
il jiarallelogrammo AX uguale al dato rettilineo C , 
eccedi ntc del parallelogrammo PO di' è simile a D ; 
mculrc PO è simile ad EL * - — - C.B.F» ' 


'36. I. 

♦ 43. 1 . 
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PROPOSIZIONE XXX. 


p a O B L E SI A. 

Dividere una data litica retta termiiiuta in cstre- V. N. 
ina , e media ragione . 

Sia data la linea retta Icmilnala AB ’ : fa uopoyi3o.n. 1 
dividerla in estrema , e media ragione . 

Descrivasi dalla linea rett.-i AB il quadralo GB ' ,• 46. I. 
e poi si appliihi alla AC un par,iIlelogrammo CD 11- 
gualc a BC , eccedente di una figura AD simile a BC’i'ig.VI. 
che jK'rciò un tal eccesso AD sarà un quadrato al pari 
di nC ■ PI peixhc BC è uguale a CD , logliendotie di 
comune CE , farà il rimanente BE uguale al rimanen- 
te AD , gli è pure rquiangulo ; adunque i lati di es.» 

BF , AD che sono dintorno agli angoli uguali, saran- 
no reciprocamente proponioiiali ' , e jx-rciò come P'E'i4.VI. 
ad ED , cosi sta AE ad EB. Ma FE è uguale ad AC, 
o-sia ad AB , ed ED ad AE ' ; quindi come BA ad* 34. I. 
AE , cosi sta AE ad EB ; ed è AB maggiore di AE; 
onde anche AE è maggiore di EB’. Adunque la linea* 14. V. 
retta AB resta divisa in istrema , c meilia ragione in E'.'rf.3.Vl. 
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Laoiiile si è divisa la linea retta data AB in estre- 
ma , c media ragione in E — C.B.F. 

A L I T E R. 

’f.'ìo.n.i. Sia data la linea retta AB * ; fa uopo dividerla 
in estrema, c media ragione . 

Si divida la AB in C , in modo che il rettangolo 
contenuto dalle AB , BC sia uguale al quadrato della 

■ ii.II.AC*. 

Ed essendo il rettangolo di AB , BC uguale al 

* I-. VI, quadrato della AC , sarà B.\ ad AC , come AC a CB * . 

Quindi la linea retta AB si è divisa iu estrema, e 
media ragione nel punto C. — C.B.F. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

T E O n E M A. 

y. A'. Nc’ triangoli rettangoli , la figura rettilinea che 
descrivesi dal luto che sottende l’angolo retto , è u- 
gualc alle simili , c similmente descrìtte da’ lati , che 
contengono un Ltl angolo . 

'fig. 3x. Sia il triangolo rettangolo ABC * , che ha retto 
l'angolo BAC : dico che la figura rettilinea che si de- 
scrive dal lato BC, sia uguale alle simili, e similmen- 
te poste , che descrivonsi da’ lati BA , AC , 

. Si tiri la perpendicolare AD . E parchi nel trian- 

golo rettangolo ABC, dall'angolo retto eh' è iit A, si è 
tirata alla base BC la perpendicolare AD , sarà CB a B.A, 

V.S.VI.come BA a BD * . 11 perchè essendo queste tre linee 
rette proporzionali , starà come la prima alla terza , 
cosi la figura descritta dalla jiriina alla simile , e simiL 

* o”vi descritta dalla seconda * ; e perciò come CB a BD, 

cosi starà la figura descritta dalla CB alla simile , c 
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slmilmente tlisscrilla ilalla BA : ni iiiverlemlo starà 
DB a BC , come la figura descritta da BA a quella 
die descrivcsi da BC . Per la stessa ragione , come DC 
a CB , cosi sta la figura che si descrive dalla AC a 
<|uella che si descrive dalla CB . Laonde le BD , DC 
staranno alla BC , come le figure descritte dalle BA , 

AC a quella che si descrive dalla BC , essendo esse 
simili, e similmente poste. Ma la BC è uguale alle BD , 

DC ; adunque anche la figura che si descrive dalla BC 
è uguale alle simili, e similmente descritte dalle BA , AC. 

E perciò ne’ triangoli ec. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE X.\MI. 

TEOREMA. 

Se due Iriangoli , i quali haiiuo due Liti prò- f'. !f. 
imrrìonali con duo lati , cunqxtuendusi cogli auguli 
iuljucuiiti alle loro husi , abbiauo i lati omologhi ]ut- 
ralleli ; esso basi giaceranno i>cr dritto . 

Sieno i due triangoli ABC, DCE * , i quali'/fg.Ja, 
abbiano i due lati EA , AC proporzionali co’ due al- 
tri CD , DE , in modo tale che sia B.\ ad AC , come 
CD a DE ; e sia inoltre la AB {urallela alla DC , e Li 
AC alla DE ; dico che la BC stia jier diritto con la CE. 

Poiché la AB è parallela alla DC , e cade in esse 
la AC ; saranno ngnali tra loro gli angoli B.VC , ACD’.* 59 I. 
Per la stessa ragione anche 1 ’ angolo CDE è uguale 
air angolo Ad); sarà dunque l'angolo BAC ugnale 
air altro CDE . Or i due triangoli ABC , DCE , a- 
veiido l'angolo eh’ è in A ugnale a quello eh' è in D , 
e proporr.lunali i lati dintorno a questi angoli ugiudi ; 
jHiithé B.A sta ad AC , come CD a DE ; sarà il trian- 
golo ABC equiangolo al triangolo DCE ’ ; e quindi* 6.VI. 
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I' angolo ABC è uguale all' angolo DCE . Si è anclie 
ilimostrato 1' angolo ACD uguale all' angolo BAC ; 
perciò tutto I' angolo ACE i uguale a' due ABC , BAC : 
si aggiunga di comune ACB ; saranno gli angoli ACE , 
ACB ugnali agli altri BAC , ACB , CBA ; ma gli an- 

* 3a. I.goli BAC , ACB , CBA fanno due retti * ; quindi an- 

che gli angoli ACE , ACB saranno ugnali a due retti , 
Laonde ad una linea n-tta AC , c nel punto C in 
essa , le due lince rette BC , CE facendo , non alla par- 
te stessa , gli angoli ACE , ACB uguali a due retti ; 

• 14 . I.sarà BC per diritto con CE* . 

E perciò se due triangoli ec. — C.B.D. 

pnOPOSIZIONE XXXIII. 

TEOREMI. 

Ne’ cerchi uguali , gli angoli hanno la stessa 
ragione degli archi su i quali insistono , siano essi 
a’ centri , o alle circonferenze . Ed è questa anche 
Li ragione de’ settori . 

•yfg.33. Sicno i cerchi uguali ABC, DEF * 5 e gli ango- 
li BGC , EHF stiano a' loro centri , gli altri BAC , 
EDF alle circonferenze : dico che come sta 1’ arco BC 
all' arco EF , cosi stia 1’ angolo BGC all' altro EHF , 
c l'angolo BAC all'altro EDF : e che nella stessa ra- 
gione stia pure il settore GBC al settore HEF. 

Pongansi uguali all'arco BC quanti si vogliano archi 
successivi CK, KL ; e similmente all' arco pF si faccia- • 
no uguali gli altri FM , MN quanti si vogliano , e 
giungansi le GK , GL , HM , HX . Ed essendo ugua- 
li gli archi BC , CK , KL , anche gli angoli BGC , 

'a^.lII.CGK, KGL saranno ugnali*; e perciò quanto è mul- 
tlplicc l'arco BL dell' aròo BC , altrettanto l'angolo 
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iiGL Tè cirll' angolo BGC . Per la stessa ragione quan- 
to è muUipliie Tarco EN dell' arco EF , altrettanto 
I' angolo EHN V è tieU' angolo EIIF . Or è chiaro che 
se r arco BL é uguale all' arco EN y V angolo BGL sarà 
ugnale air angolo EIIN ) se l' arco BL è maggiore 
dell'arco EN , l'angolo BGL sarà maggiore dell' ango- 
lo EHN ; e se minore, minore* Vi sono dunque quat- 
tro grandezze , cioè i due archi BC , EF , ed i due 
angoli BGC , EIIF ; e si sono presi gli ugualmente 
mulHpllci dell' arco BC, e dell' angolo BGC, cioè 1' arco 
BL , e r angolo BGL \ e dell' arco EF , e dell'angolo 
EIIF, si sono anche pi'esi altri ugualmente multiplìci , 
che sono 1* arco EN, e 1’ angolo EHN : e si è dimo- 
slralo che se Parco BL è maggiore delParco EN, l'angolo 
BGL è maggiore deU'angolo EHN ; e so uguale , uguale ; 
se minore, minore. Adunque dee stare 1' arco BC all al- 
tro EF, come l’angolo BGC all'angolo EHF^. Ma l'aii-’d.S.V. 
gole BGC sta all'angolo EHF, come l'angolo BAC all'an- 
golo EDF*; poiché ciascuno de' due primi è doppio del*i5. V, 
corrispondente degli altri due*: peitiò come l'arco BC’ao.III. 
all' altro EF , cosi sta V angolo BGC all' angolo EHF , 
e l'angolo BAC all'altro EDF*. * ii.V. 

Laonde ne' cerchi uguali gli angoli hanno la stes- 
sa ragione degli archi su i quali insistono , siano essi 
ai ceuLri , o alle circoufcrenzc . 

Dico inoltre , che come I’ arco BC all' arco EF , 
cosi stia il settore GBC al settore HEF. 

Ginngansi le BC, CK 5 poi presi negli aixlii BC,CK 
ì puuti X , O , si uniscano le BX , XC , CO , OK . 

E |>erchè le due BG, GC sono uguali alle due CG, GK, 
e contengono angoli uguali ; sarà ancora la base BC 
uguale alla base CK, ed il triangolo GBC al triangolo 
GCK * . Or essendo l' arco BC uguale all* aixo CK ,* 4* E 
sarà r altro ano thè rimane per compiere l'intera 
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ciiTOiifiTcnia ABC togliendone BC , uguale a quello 
die rimane per compiere la stessa circonferenza , se 
da essa si tolga CK ; juTciò anclie l’angolo BXC è 
‘ 2 ;. in. uguale all’ angolo COK " ; e quindi la jiorzione BXC 
•(Ail.IU.è simile all'altra COK* ; ma sono costituite sulle linee 
rette uguali BC , CK ; e le porzioni simili di cerchio , 
die sono costituite sopra linee rette ugnali , sono an- 
•al-lllclie uguali tra loro* . Adunque la porzione BXC è 
uguale all’ altra COK . fc poi altresì il ti iangolo BGC 
uguale al triangolo CGK , quindi lutto il settore OBC 
sarà uguale a tulio il settore GCK . l’er la stessa ra- 
gione il settore GKL è uguale a ciascuno degli altri 
GBC , GCK : laonde i Ire settori GBC , GCK , GKL 
sono tra loro ugnali . Similmente si diinoslrcramio n- 
gnali tra loro i settori HEF , IIF.M , HMX ; percià 
<|Uanto r arco BL è nmltiplice dell’ arco BC , allrct- 
laiilo il Settore GBL l'è del settore GBC : enei modo 
stesso si dimostra , rlic quanto l’arco EN è multipli- 
ce dell’ arco EF , altretlauto il settore HEX l’è del 
sellore HEF . Or è chiaro , die se 1' arco BL è ugua- 
le all’ arco EX , il settore GBL è uguale al settore 
HEN ; se r arco BL è maggiore dell’ arco EX , anche 
il settore GBL è maggiore deH’altro HEX; e se minore, 
minore. Vi sono dunque quattro grandezze, cioè i due 
archi BC , EF , cd i due se tloi-i GBC , HEF , e si 
-ono pre-.i dell'arco BC, c del settore GBC gli ugual- 
mente multiplici, che sono l’ arco BL, c ’l settore GBL , 
come pure dell’arco EF, e del settore HEF si sono pre- 
si altri ugualmente multiplici, che sono l'arco EX 
e ’l settore HEX’ , e si è dimostralo , che se 1’ arco 
BL è maggiore ilcll’ arro E.V, aiuhe il settore GBL è 
maggiore del settore HEX ; se è uguale , iigii.ile ; e se 
minore, minore ; jaerciè dosrà stare farro BC all’arco 
M.3.V.EF, come il settore GBC al sellore HEF' — C.èt./L 


Digitized by Google 


DI ECCLIDE 


aa3 Lib. 6. 


COKOLLARIO. 

É «nelle chiaro , che come il settore al settore , 
cosi stia l'angolo aH'angolo*. *li. V. 

p a o p o s 1 z I o N E A. r. x. 

T s o R £ M i. 

Se jirolungato un Iato del triangolo , si dividii 
per metà l’ angolo esteriore , e la retta die divide l’an- 
golo seghi la base prolungata ; i segmenti di questa 
liase prolungata , die sono tra i suoi estremi , e l’ in- 
ronti'o di essa con quella segante , avranno tra loro 
la stessa ragione , che i rimanenti lati del triangolo . 

E se que’ segmenti della base prolungata abbiano la 
stessa ragione , che i rimanenti lati del triangolo ; la 
retta condotta dal vertice alla sezione dividerà per 
metà r angolo esteriore dd triangolo . 

Sla BAC un triangolo, in cui il lato BA* sia \>To-*Jig. 4 , 
lungalo in F , e la retta DAG che divide per meU 
r angolo esteriore CAF incontri la base BC in D ; dico 
che dovrà stare BD a DC, come BA ad AC. 

Tirisi la CE parallela alla GAD * ; sarà l' angolo* 3 1 ■ I. 
GAF aguale all'angolo CE A , e 1' angolo CAG ugua- 
le all' angolo ACE‘ ; laonde si rileverà , che sia 1' an-“ ag. I, 
golu AEC ugnale all’aiigolo ACE, e quindi AE ugua- 
le ad AC * . Ma essendo CE parallela ad AD dee sta-* 6. I. 
re , componendo , BD a DC , come BA ad AE * ; ed* a. VI. 
è AE ugnale ad AC / quindi starà BD a DC , come 
BA ad AC. 

Sia adesso BD a DC , come BA ad AC , e ginn- 
gasi la retta DAG : dico che l' angolo CAG sia ugua- 
le all’ angolo GAF . 
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Falla la stessa costruzione ; perchè BD sta a DC , 
•a. VI. come BA ad AC , està jmi-c BD a DC , come BA ad AE' j 
* 11 . V. perciò starà BA ad AC, come BA ad AE * ; ed AC 

* C). V.sarà uguale ad AE * ; che perciò l'angolo AEC sarà 

uguale all' angolo ACE ; ma 1’ angolo AEC è uguale 

• afl. l.air angolo FAG * , e 1’ angolo ACE all’ altro CAG ; 

adunque sarà V angolo FAG uguale all'angolo CAG . 
Laonde se prolungato cc. — C. B'D. 

V. N. P R O P O S I Z I O N E B. 

T E o a £ M a. 

Se dividasi |)er metà 1' angolo di un triangolo , 
c die questa stogatile dirida anche la base ; il ret- 
tangolo contenuto da’ lati del triangolo sarà uguale 
al reltangulo rnntenuto da’ segmenti della base , in- 
sieme eoi quadrato della linea retta che divide l’ an- 
golo per metà . 

yg. B. Sia il triangolo ABC’ , il cui angolo BAC divi- 
dasi per metà con la linea retta AD : dico che il ret- 
tangolo di BA in AC sia uguale al rettangolo di BD 
in DC , insieme col quadrato di AD . 

Si circoscriva il cerchio ABC al triangolo pro- 
’ 5. IV. [loslo * , prolunghi.si la AD fino alla circonferenza iu 
E , c si giunga la EC . E poiché 1’ angolo B.\D è 
uguale 'all’angolo CAE , c l’angolo ABD all’ angolo 
AEC , essendo questi due ultimi nello stesso segmen- 
’ii.III.to’; perciò i triangoli ABD , AEC saranno equiango- 
’ 4 . Vl.li , e quindi simili * . Laonde starà BA ad AD , come 
’d.i.VI.EA ad AC ’ i ed il rettangolo di B.\ in AC sarà u- 
’ ifi.VI.guale a quello di EA in AD * , o sia al rettangolo di 
* 3. II. ED in DA , insieme col quadrato di DA ’ ; ma il rcU 
*36.111. tangolo di ED in DA è uguale a quello di BD in DC’ ; 
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quindi il rellangolo di AB in AC è uguale al retlaii- 
golo di BD in DC , iiisieiuc col quadrato di AD ec. 
— C. B. D. 


P R O P O S I Z I O N E C. y.N. 

TEOREMA. 

Se dall’ angolo di un triangolo si tiri Li per- 
pendicolare alla ba.se ; il rettangolo contenuto da’ Liti 
del triangolo sarà uguale al rettangolo contenuto dal- 
la per|)cndicolare , e dal diametro del cercliio circo- 
scritto al triangolo . 

Sia il triaugolo ABC * , c dall’ angolo A si ah-'Jìg. C. 
bassi 1.1 [X'rpeiulicolare AD alla base BC ; dico ebe il 
rettangido di B.V in AC sia uguale al rettangolo di 
AD nel diametro del cerchio circoscritto al triangolo. 

Si circoscriva al triangolo il cerchio ABC * , ti-‘ 5. IV. 
risi il diametro AE , e si giunga EC . Ed es-cudo l’an- 
golo retto BDA uguale all' altro ECA auche retto , per- 
chè posto nel semicerchio’; ed inoltre 1' angolo ABD'3i. III. 
uguale all' altro AEC con cui è jKisto nel medesimo 
.«(•gmeuto * ; perciò i triangoli ABD, AEC sariumo’ai.III. 
equiangoli , e quindi simili * . Laonde come BA ad AD ,’,J. VI. 
così sta EA ad AC ; c per conseguenza il reltaiigolu 
di BA in AC è uguale a quello di liA in .5D’ — C.£.Z>.*i6.VI. 

PROPOSIZIONE D. r. A'. 

TEOREMA. 

Il rellaiigolo contenuto dalle diagonali di un 
«piadrilalcro iscritto nel cerchio è uguale ad auihn 
i rellangoli ronlenuti da’ suoi lati ojqiosti . 
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*AS' Sia ABCD • il quadrilatero iscritto nel cerchio , 

e giungami le AC , DB : dico essere il rettangolo di 
AC in BD uguale a' due rettangoli di AB in CD > e 
di AD in BC. 

Al punto B della AB si costituisca l' angolo ABE 
• 23 . 1 uguale all' altro DBC * ; che perciò sarà pure l'ango- 
lo ABD uguale all' angolo EBC : è poi 1 ’ angolo BDA 
uguale all' angolo BCE , mentre sono nella stessa 
*31. III. porzione di cerchio BCA * ; adunque il triangolo ABD 
è equiangolo all' altro BCE ; perciò come BC a CE , 
così sta BD a DA ; ed il rettangolo di BC in AD è 
' iG. VI. uguale a quello di BD in CE*. Inoltre poiché l’an- 
golo ABE è uguale all'angolo DBC, e l'angolo BAE 
all' angolo BDC , essendo questi nella stessa porzione 

B. \DC } perciò il triangolo ABE è equiangolo al trian- 
golo BCD : laonde BA sta ad AE , come BD a DC ; 
ed il rettangolo di BA in DC è uguale a quello di 
BD in AE ; ma il rettangolo di BC in AD si è di- 
mostrato uguale a quello di BD in CE ; adunque l' in- 
tero rettangolo di AC in BD è uguale al rettangolo 
di AB in DC , insieme coll' altro di AD in BC . — 

C. £. D. 
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